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Illustrissimi  e Reverendissimi  Signori 


Sono  ormai  più  di  dieci  anni  che  nella  colta  Francia  si  af- 
fermò e dimostrò  potentemente  da  alcuni  eminenti  ingegni 
che  il  Paganesimo  si  è infiltrato  nella  moderna  letteratura 
e nelle  istituzioni  sociali;  e che,  distrutto  una  volta  mediante 
la  predicazione  del  Vangelo,  è tornato  vivo  ed  onnipotente 
in  seno  alle  nazioni  cristiane  di  Europa:  e se  ne  attribuì  la 
causa  all’insegnamento  come  è dato  attualmente  alla  gioven- 
tù, la  quale  essendo  nudrita  fin  dai  primi  suoi  anni  del  latte 
del  Paganesimo  negli  Autori  Pagani  che  si  fa  tenere  alla  me- 
desima tra  le  mani  per  lungo  tempo,  divenuta  adulta,  e con- 
tinuando a vivere  in  un’atmosfera  letteraria  e scientifica  tutta 
impregnata  di  paganesimo,  non  può  avere  altre  aspirazioni 
ed  altre  tendenze,  che  quelle  di  cui  ha  formato  per  tanti  anni 
il  suo  pascolo  quotidiano.  Questa  osservazione  suscitò  un 
vespajo  da  parte  di  uomini  per  ogni  titolo  non  meno  rispet- 
tabili, i quali  si  diedero  a credere  ed  a temere  non  fosse  que- 
sto un  pretesto  per  dare  l’ostracismo  alla  bella  letteratura, 
come  è ora  generalmente  intesa:  cosicché  per  temperare  gli 
ardori  della  disputa  dovette  intervenire  la  Suprema  Autorità 
del  Sommo  Pontefice  PIO  IX,  il  quale  definì  la  questione, 
riconobbe  il  fatto  che  l’insegnamento  attuale  nelle  scuole  do- 
veva essere  modificato,  e prescrisse  autorevolmente  la  ma- 
niera di  farlo,  coll’introdurrc  largamente  l’elemento  cristia- 
no nell’insegnamento  letterario  col  mezzo  degli  Autori  Cri- 
stiani che  dovessero  porsi  in  mano  dei  giovanetti  nella  loro 
prima  età,  onde  da  essi,  noi:  meno  clic  dagli  Autori  Pagani 
di  maggior  celebrità  ben  ripurgati  da  ogni  difetto,  potessero 


imparare  l’arte  di  scrivere  elegantemente  e con  eloquenza: 
GERMANA M INCENDI,  SCRIBENDIQDE  ELEGANTIAM,  ELOQUEN- 
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pcrgatis  (juvenes)  addiscere  valeant.  1 E con  ragione; 
poiché  se  l' insegnamento  pagano  preso  nel  suo  più  largo 
concetto  ha  contribuito  a far  tornare  nell’  odierna  società 
cristiana  le  idee  e le  aspirazioni  pagane,  solo  l'insegnamen- 
to cattolico  applicato  alla  gioventù  più  intimamente  e più  u- 
niversalmente  può  tornare  ad  infondere  nella  Società  le  idee, 
gli  amori,  e le  aspirazioni  pei  grandi  principii  di  ordine  e 
di  giustizia,  di  cui  il  solo  cattolicismo  è fecondo  produttore. 

Sinora  però,  solo  alcuni  Vescovi  di  Francia,  di  Spagna,  di 
Germania  e di  Italia  hanno  sentilo  il  dovere,  ed  hanno  avuto 
il  coraggio  di  dar  piena  esecuzione  nei  loro  Seminarii  alle 
autorevoli  prescrizioni  del  Dottore  e Maestro  universale,  col- 
l’introdurre  nell’insegnamento  letterario  della  gioventù  alle 
loro  cure  confidata  l’elemento  cristiano,  senza  punto  esclu- 
dere l’elemento  pagano;  ma  molti  hanno  riguardato  la  detta 
Enciclica  come  una  cosa  non  avvenuta;  e coloro  a cui  è affi- 
dato il  pubblico  insegnamento  non  si  sono  permessi  di  fare 
in  esso  il  menomo  cangiamento. 

Contro  ogni  aspettativa  giunse  opportunissima  la  predi- 
cazione del  dotto  Gesuita  P.  Corei  sul  principio  del  presente 
anno  a svegliare  ed  a far  procedere  innanzi  una  tale  quistio- 
ne,  che  pareva  sopita;  poiché  avendo  Egli  con  maestria  tutta 
sua  propria  delineato  il  quadro  orribile  del  moderno  paga- 
nesimo tornalo  vivo  ed  onnipotente  in  seno  alla  Società  cri- 
stiana; ed  indicato  pure  in  certo  modo,  comunque  non  senza 
esitazione,  che  il  mezzo  per  cui  si  è prodotto  questo  gran 
fatto  del  paganesimo  moderno  è appunto  improvvida  am- 
mirazione suscitatasi  nella  gioventù  per  le  idee,  gli  uomini, 
e le  cose  dell’antico  paganesimo;  è venuto  indirettamente  a 
dire  che  la  Società  ha  bisogno  di  una  grande  riforma  nell’in- 
segnamento, se  vuol  trovare  ancora  una  tavola  di  salvezza  in 
mezzo  al  cataclisma  che  la  minaccia,  e di  cui  egli  ha  cosi  ben 
delineati  i segni  percorritori.  Avendo  però  il  dotto  P.  Curci 
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stabilito  e provato  splendidamente  le  premesse  del  suo  ra- 
gionamento; e non  avendo  voluto  (che  non  glie  lo  consentiva 
nè  il  luogo,  nè  il  fine  propostosi  in  tale  predicazione)  trarne 
le  necessarie  conclusioni;  io,  come  cristiano  cattolico  che 
desidera  ardentemente  il  ritorno  della  Società  cristiana  ai 
buoni  e santi  principii  sui  quali  fu  stabilita  dal  suo  Divino 
Fondatore,  ho  creduto  mio  dovere  di  supplire  con  questa  Me- 
moria la  lacuna  da  lui  lasciata;  onde  dimostrare  che  se  real- 
mente vuoisi  arrestare  il  progresso  del  moderno  paganesi- 
mo, e preparare  all'Europa  cristiana  un  miglior  avvenire, 
l’unico  mezzo  deve  cercarsi  e farsi  consistere  in  una  reazio- 
ne antipagana,  la  quale  solamente  può  effettuarsi  colla  re- 
staurazione di  un  insegnamento  che  sia  tutto  compenetralo 
dell’elemento  cattolico,  e che  valga  ad  infondere  alla  gioven- 
tù più  amore  per  gli  uomini  e per  le  cose  del  cristianesimo, 
e meno  ammirazione  ed  entusiasmo  per  gli  uomini,  le  idee, 
e le  cose  del  paganesimo. 

E profittando  della  provvidenziale  riunione  delle  EE.  YY. 
Reverendissime  intorno  alla  Cattedra  immortale  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  ho  stimato  essere  questa  l’occasione  la  più 
propizia  per  richiamare  l’attenzione  dei  Successori  degli  Apo- 
stoli sulla  presente  quistione  della  più  alta  importanza,  umi- 
liandovi la  presente  Memoria,  la  quale  mette  in  piena  luce 
i principii  tanto  solidamente  stabiliti  dall’eloquente  P.  Curci 
circa  lo  stato  presente  della  Società  europea  tornata  ad  es- 
sere pagana  nelle  sue  idee,  nei  suoi  amori,  e nelle  sue  aspi- 
razioni; e ne  trae  le  conseguenze  logiche  che  mostrano  il 
mezzo  unico  ed  esclusivo  di  portarvi  un  salutare  rimedio. 

Voi,  Eccellentissimi  e Reverendissimi  Signori,  ai  quali 
lo  Spirito  Santo  commise  il  governo  delle  anime  acquistate 
col  prezioso  Sangue  di  Gesù  Cristo,  più  che  ogni  altro  siete 
chiamali  a studiare  questa  grande  questione,  la  quale  non  è 
più  solamente  una  questione  di  greco  o di  latino,  come  da 
taluni  fu  creduta,  e tuttavia  si  crede;  ma  è la  questione  del 
dogete,  che  a Voi,  nella  persona  degli  Apostoli,  di  cui  siete 
i Successori,  fu  detto  dal  Divino  Fondatore  del  Cristianesi- 
mo; è la  questione  del  modo  come  devono  infondersi  abbon- 
dantemente i principii  cristiani  nelle  anime,  che  con  grave 
responsabilità  di  vostra  coscienza  siete  chiamati  a salvare; 
questione  vitale,  anzi  l’unica  questione  (come  diceva  Donoso 


Cortes)  dell’odierna  Società,  dalla  cui  soluzione  dipende  tan- 
to per  gl’individui,  quanto  per  le  nazioni  di  Europa  o un  av- 
venire di  pace  e di  felicità,  o un  avvenire  funesto  di  perdi- 
zione e di  morte. 

Vi  prego  perciò  a volervi  degnare  di  leggere  queste  poche 
osservazioni  con  quell’attenzione  che  l’importanza  della  que- 
stione richiede;  di  profondamente  studiare  la  presente  que- 
stione che  deve  interessare  sommamente  la  vostra  coscienza 
di  Pastori  delle  anime:  e se  troverete  che  essa  è degna  di  es- 
ser presa  in  seria  considerazione,  mi  auguro  che  profitterete 
della  presente  vostra  provvidenziale  riunione  intorno  al  Cen- 
tro della  Fede  ed  alla  Cattedra  di  verità  per  prendere  in 
commune  quelle  deliberazioni  che  crederete  le  più  opportu- 
ne, onde  apportare  alle  anime  inferme,  ed  all’Europa  mori- 
bonda quel  rimedio  che  può  solo  salvarle;  deliberazioni,  le 
quali  avvalorate  dalla  benedizione,  e dall’autorevole  confer- 
ma del  Maestro  e Dottore  universale,  stabiliranno  i veri  prin- 
cipii  di  unità  nell’insegnamento  cattolico,  che  sarà  la  leva  la 
più  potente,  e la  più  capace  di  produrre  il  ritorno  ai  buoni 
e santi  principii  che  fondarono  le  Società  Cristiane,  e che  le 
mantennero  per  più  secoli  nella  loro  floridezza. 

In  questa  fiducia,  vi  bacio  umilmente  le  sante  Mani,  e 
sono 

Delle  EE.  VV.  Reverendissime 


l’  autore. 


I. 


Causa  del  male 


Per  riformare  il  mondo,  diceva  Leibnizio,  basta  di  riformare  l’e- 
ducazione. In  fatti,  l’educazione  forma  l’uomo,  e l’uomo  forma  la  so- 
cietà. Tutto  quello  che  ha  rapporto  all’educazione,  si  rapporta  alla  radi- 
ce istessa  delle  cose  religiose  e sociali.  Or  nella  questione  capitale,  e che 
di  giorno  in  giorno  va  divenendo  più  attuale,  della  riforma  cristiana  del- 
F insegnamento,  si  è verificato  un  fatto  inatteso,  ed  a nostro  avviso,  di 
una  importanza  decisiva,  che  stimiamo  nostro  dovere  di  segnalare. 

Olii  in  Roma,  in  tutto  l’otlavario  dell’Epifania  di  quest’anno  1862,  nel- 
la vasta  Chiesa  di  s.  Andrea  della  valle,  il  Reverendo  P.  Curci  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  notissimo  e caro  a tutti  pel  suo  sapere,  ed  uno  dei  prin- 
cipali redattori  della  Civiltà  Cattolica,  ha  pronunziato  all’affollato  po- 
polo romano,  che  gli  faceva  corona,  otto  eloquentissimi  discorsi  aventi 
per  titolo  e per  soggetto:  il  paganesimo  antico  e modeuno.  Tutto  ci  au- 
torizza a riguardare  questa  solenne  predicazione  come  l’espressione  non 
già  d’un  pensiere  particolare  dell’eminente  oratore;  il  che  pur  sarebbe 
qualche  cosa:  ma  al  contrario  noi  siamo  portati  a pensare  che  sia  essa 
l’eco  fedele  dima  maniera  di  vedere  accettata  da  tutta  la  Compagnia,  e 
da  Roma  medesima.  Da  una  parte,  questi  discorsi  non  hanno  sollevato 
nè  obbiezioni  nè  reclami  in  seno  della  Compagnia,  e sono  stati  pubblicati 
coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica;  dall’altra  parte  essi  sono  stampati  a Ro- 
ma coll  'imprimatur  obbligatorio  della  Censura  Pontificia.  « Roma,  coi 
tipi  della  Civiltà  Cattolica  - 1 862  - Imprimatur.  Fr.  Hieronymus 
Cigli  O.  P ■ S.  P.  A.  Magister. 

II. 

Or  che  sono  mai  questi  discorsi?  Crediamo  che  non  possono  meglio 
definirsi  se  non  chiamandoli  « un  lungo  grido  di  all’arme  strappato  ad 
» una  coscienza  onesta  e ad  uno  spirito  superiore  della  vista  del  paga- 
li nesimo  antico  ritornato  trionfante  nel  mondo  attuale  » . Convinto  che 
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il  male  non  è solamente  in  Italia,  ma  che  invade  l'intera  Europa,  il  Pa- 
tire Olirci  dichiara  che  egli  ha  creduto  dovere  pubblicare  per  le  stampe 
i suoi  discorsi  in  vista  dell'  interesse  generale,  e come  per  gridare  chi 
vive  alle  nazioni  occidentali  addormentale  sull’orlo  dell'abisso:  « la  op- 
ti portunità  che  il  soggetto  trattato  in  questi  discorsi  parve  avere  alle 
» condizioni  del  nostro  tempo  ...  ha  fatto  giudicare  che  potrebbe  nu- 
li scire  di  qualche  comune  utilità  di  metterli  a stampa  -pagr  IV  » . In  fatti, 

» ciascuno  di  questi  discorsi,  egli  dice,  ha  per  iscopo  d’attaccare  la  cau- 
sa segreta  delle  rivoluzioni  che  tormentano  il  mondo  cristiano,  delle  spa- 
ventevoli calamità  che  pesano  sull’Italia,  e delle  catastrofi  ancor  più  gra- 
vi che  forse  ci  minacciano.  « Da  essi  si  rileverà  leggermente,  tutti  essere 
i'  indirizzati  a combattere  quella  non  tanto  dottrina  che  pratica,  la  quale 
» è la  radice  segreta  delle  gravi  calamità  che  affliggono  la  patria  nostra, 

» e sarebbe  delle  più  gravi  che  la  minacciano  ».  lbid. 

Qual’ è questa  causa?  Senza  esitare,  il  P.  Curci  risponde:  È nè  più  nè 
meno,  il  paganesimo  antico  risuscitato  nel  paganesimo  moderno;  ed  ag- 
giunge con  molla  ragione  che  l'ultimo  è assai  più  reo  ed  abbominevole 
del  primo:  « E sempre  la  superba  pretensione  d’ordinare  l'uomo  privato 
» ed  il  pubblico  coi  soli  elementi  fornitici  dalla  natura.  Ora  questa  fu 
» proprio  la  condizione  dell'antico  paganesimo  ; e comincia  ad  essere 
» ancora  del  paganesimo  moderno:  il  quale  è tanto  più  reo  ed  abbomi- 
» nevole  dell'altro,  quanto  che  l'antico  pur  camminava  al  Riparatore 
» venturo,  laddove  il  moderno  ripudia  il  Riparatore  venuto  ».  - pag.  VI. 

III. 

Pruova. 

11  dotto  religioso  non  ha  difficoltà  di  provare  quello  che  ha  enunciato 
e di  giustilìcare  i suoi  timori  e la  sua  inquietudine.  Con  mano  ferma  e 
risoluta  egli  strappa  la  maschera  alla  rivoluzione,  e mostra  ad  ev  idenza 
che  sotto  il  nome  di  cristianesimo  civile,  di  razionalismo,  ài  natura- 
lismo, di  sensualismo,  di  cesarismo,  essa  non  è altra  cosa,  che  il  pa- 
ganesimo istesso,  tale  quale  il  mondo  lo  subiva  diciotto  secoli  addietro. 
E perchè  nulla  manchi  al  quadro,  egli  lo  mostra  accompagnato  oggidì 
come  in  altri  tempi,  da  una  civilizzazione  materiale  spinta  agli  estremi, 
e da  un  odio  del  cristianesimo  che  è uguale,  se  pur  non  sorpassa  la  stes- 
sa civilizzazione. 

Questa  lugubre  verità  emerge  lunrnosa  dalla  comparazione  tra  il  pa- 
ganesimo antico  ravvisato  nei  suoi  elementi  costitutivi, ed  il  paganesimo 
moderno  considerato  sotto  lo  stesso  rapporto.  Quale  fu  l'essenza  dell'an- 
tico paganesimo?  L'essenza  del  paganesimo  antico,  risponde  il  P.  Curci, 
fu  il  divorzio  completo  tra  l'uomo  e Dio,  la  separazione  della  creatura 
dal  Creatore  nell'ordine  speculativo  e nell’ordine  pratico;  la  negazione 
dell'ordine  soprannaturale  divino,  e l'emancipazione  assoluta  dell’uma- 
nità da  ogni  autorità  divina  dommatica  e morale  ; in  una  parola,  il  pa- 
ganesimo antico  fu  l'orgoglio  innalzato  sino  al  parosismo:  « E questo, 


egli  dice,  fu  propriamente  la  radice  del  paganesimo:  vai  quanto  dire 
la  separazione  totale  della  creatura  dal  Creatore  negli  ordini  specula- 
tivi e nei  pratici  ».  pag.  31. 


IV. 

Ora  il  medesimo  orgoglio  si  manifesta  nel  paganesimo  moderno:  « E 
» non  vedete  voi,  non  udite  come  nel  moderno  mondo,  da  oltre  a mezzo 
» secolo,  ed  in  Italia  segnatamente,  dai  suoi  protettori  e rigeneratori  non 
» si  raccomanda,  non  si  predica  altro,  che  separazione  della  terra  dal 
» cielo,  e dell’uomo  da  Dio?  E non  sapete  come  il  Principato  civile  dei 
» Pontefici  è stato  dai  nemici  della  Chiesa  dichiarato  impossibile  a man- 
» tenersi,  per  questa  sola  ragione,  che,  a rispetto  di  lui,  è impossibile 
» quella  separazione,  che  già  si  è compiuta  nel  più  dei  principati  laicali, 
» ed  in  tutti  almeno  è possibile?  Ma  nel  Vicario  di  Cristo!  oh!  si  appon- 
» gono  a maraviglia  nel  riputare  impossibile  quella  scissione  malaugu- 
» rata  del  consorzio  civile  dai  principii  cristiani,  la  quale  è il  volo,  il  so- 
» spiro,  direi  quasi  la  rabbia  dei  nostri  naturaleggianti  umanitarie  E chi 
» di  noi  non  l’ha  ascoltato  o letto  le  cento  volte?  Separazione  dello  Sta- 
li to  dalla  Chiesa;  separazione  della  letteratura  e delle  arti  dai  concetti 
» cristiani,  separazione  della  storia  dall’ intervento  della  Provvidenza; 
» separazione  della  morale  e della  probità  naturale  dalle  prescrizioni  del- 
» l'Evangelio;  separazione  della  politica  o delle  scienze  sociali  ed  econo- 
» miche  dai  dettati  della  rivelazione;  separazione  della  filosofia  dalla  teo- 
» logia;  separazione  della  ragione  dalla  fede,  della  terra  dal  cielo,  del- 
» l’uomo  da  Dio.  E quando  tutte  coteste  separazioni  fossero  compiute, 
» allora  la  terra  potrebbe  addirittura  dimenticarsi  del  cielo,  la  ragione 
» non  saprebbe  più  che  farsi  della  fede,  e l’uomo  potrebbe  starsene  sen- 
ti za  Dio;  o,  che  torna  al  medesimo,  potrebb’essere  a sè  medesimo  il  suo 
» Dio,  il  suo  fine,  il  suo  ogni  cosa.  Or  bene!  questa  espressione  laconi- 
» ca  dell’umano  orgoglio,  la  quale  fu  la  radice  dell’antico  paganesimo, 
» questa  espressione  proprio  si  sta  da  molto  tempo  mettendo  in  voga  tra 
» noi ...»  pag.  35,  36. 

Per  andare  sino  alla  fine,  bisognerebbe  aggiungere:  e dopo  diciolto  se- 
coli di  cristianesimo,  Satana  sarà  tornato  ad  esser  quello  che  era  nella 
bella  antichità,  cioè,  il  Dio  di  questo  secolo,  il  re  di  questo  mondo:  Deus 
hujus  saecvli  (li.  ad  Cor.  IV.  4),  princeps  hvjus  mundi  ( Joan.  XII. 
31).  In  fine  dei  conti,  dal  momento  in  cui  l’uomo  cessa  di  adorare  Gesù 
Cristo,  non  diviene  già  indipendente:  ma  adora  Belial,  o il  demonio,  di 
cui  diviene  il  giuoco  e la  vittima  Ecco  qual’ è l’ultimo  motto  del  paga- 
nesimo! 
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v. 

Il  male  in  Italia. 

Applicando  il  carattere  essenziale  del  paganesimo,  che  consiste  nel 
divorzio  completo  dell’uomo  da  Dio, all’Italia  in  particolare,  ed  alla  stessa 
Roma,  l’autore  non  terne  d’aggiungere:  « Or  tutto  questo  dimostra  ap- 
» punto  . . . che  la  società  moderna  ritorna  a gran  passi  al  paganesimo; 
» e senza  risuscitarne  la  grossiera  idolatria  (chi  ve  lo  assicura?  Si  è vi- 
sto a Parigi  all’epoca  della  rivoluzione  francese,  e potrebbe  vedersi 
anche  in  Italia  ai  tempi  nostri ),  vi  torna  coi  pensieri,  cogli  amori, 
» colle  inclinazioni,  colle  opere,  colle  parole.  Talmente  che  se  di  sotto  a 
» questo  immenso  sepolcro,  che  è il  suolo  romano,  si  levasse  redivivo 
» il  popolo  coetaneo  già  agli  Scipioni,  od  ai  Coriolani,  e senza  guardare 
» ai  nostri  templi  ed  al  nostro  culto,  attendesse  solo  ai  pensieri,  alle  a- 
» spirazioni,  ai  parlari  di  non  pochi,  ahimè!  io  non  credo  che  si  accor- 
» gerebbe  essi  divariare  gran  fatto  da  loro,  se  non  fosse  nella  prostra- 
» zione  degli  animi  e nella  fiacchezza  dei  propositi  ».  pag.  10. 

Non  se  ne  può  disconvenire:  per  osar  di  tenere  un  simile  linguaggio 
a Roma,  a pochi  passi  dal  Vaticano,  ci  uiole  il  coraggio  dell’egregio 
P.  Curci,  di  un  uomo  perfettamente  convinto  di  quello  che  dice.  Del  re- 
sto, questo  linguaggio  coraggioso  non  farà  meraviglia  a nessuno.  Esso 
rammenta  quello  d’un  altro  celebre  gesuita,  il  P.  Pallavicini,  il  quale 
non  esitò  a dire  la  verità,  parlando  di  Papa  Leone  X nella  sua  famosa 
storia  del  Concilio  di  Trento:  « Appena  Leone  uscito  dalla  fanciullezza, 
» veggendosi  posto  nel  Supremo  Senato  della  Chiesa,  mancò  al  suo  de- 
» bito  con  trascurare  nella  letteratura  una  parte  non  solamente  la  più 
» nobile,  ma  la  più  proporzionata  al  suo  grado.  E s'accrebbe  tal  man- 
» camento  quando  in  età  di  trentasetle  anni  costituito  presidente  e mae- 
» stro  della  religione,  non  solo  continuò  di  donarsi  tutto  alle  curio- 
» sità  degli  studii  profani,  ma  nella  reggia  della  medesima  religione 
» con  maggior  cura  chiamò  coloro  a cui  fossero  note  le  favole  del- 
» la  Grecia  e le  delizie  dei  poeti,  che  l’istoria  della  Chiesa  e la  dot- 
» trina  dei  Padri.  Non  lasciò  ei  veramente  di  rimunerare  la  scolastica 
» teologia  ....  ma  nè  coi  teologi  usò  di  conversare  come  coi  poeti;  nè 
» promosse  l’erudizione  sacra  come  la  profana ....  dell'uno  e dell’al- 
» tro  gli  convenne  pagar  la  pena.  Imperocché  se  non  gli  fossero  man- 
» cati  appresso  uomini  eccellenti  nell’erudizione  ecclesiastica,  forse  con 
» gli  scritti  loro  avrebbe  tosto  potuto  opprimere  le  faville  di  Lutero  » . 
(Istoria  del  Conc.  di  Trento,  lib.  I.  c.  11.  pag.  48  e seq.  Ediz.  di  Men- 
drisio  1836). 

11  P.  Curci  continua,  ed  esclama:  « Oh!  sì!  pur  troppo  è vero!  e per 
» quanto  sia  doloroso  il  dirlo,  non  sarebbe  rimedio  sufficiente  a guarire 
» il  male  il  tacerlo!  11  nostro  mondo,  ed  al  presente,  più  forse  di  qua- 
» lunque  parte  del  mondo,  la  nostra  Italia,  per  la  Fede  debilitata  e pel 
» mal  costume  ringagliardito,  comincia  pur  troppo  ad  aver  pensieri,  af- 
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» folti,  desiderii  poco  dissomiglianti  dai  gentileschi.  Nè  vi  credeste  che 
» a questo  sia  uopo  adorare  gl’idoli:  oh!  niente  affatto!  Il  paganesimo, 
» nella  sua  parte  costitutiva,  o vogliamo  dire  nella  sua  ragione  formale 
» di  essere,  non  importava  altro  che  Naturalismo . . . . Ora  se  voi  mi- 
» rate  la  cosa  pubblica  e la  privata,  se  attendete  ai  discorsi  che  s’intrec- 
» ciano,  se  leggete  i libri  e le  effemeridi  che  si  stampano,  se  ponete  men- 
» te  alle  inclinazioni  che  si  manifestano,  voi  in  quelli  ed  in  queste  appe- 
» na  troverete  altro  che  la  natura,  e la  natura  sola,  e la  natura  sempre. 
» E nella  società,  che  professa  le  idee  nuove  del  secolo,  quale  è ramo 
» della  letteratura  o della  filosofia,  qual  parte  delle  scienze  economiche 
» o delle  sociali,  quale  tratto  di  storia,  o quale  estetica  di  arti  belle, 
» quale  appartenenza  domestica  o civile  o politica  vi  ha  oggimai,  che 
» serbi  un  vincolo  d’attinenza  colla  Rivelazione?  Anzi  quale  non  ha  fat- 
» to  pieno  ed  assoluto  divorzio  dalla  Rivelazione  stessa,  presumendo  di 
» lutto  trarre  da  questo  povero  fondo  dell’intelletto  umano  ? » lb.  p.  11. 

VI. 

Oppresso  dal  dolore  e dal  timore,  l’eminente  Oratore  rinnova  la  ma- 
nifestazione delle  sue  inquietudini  di  buon  religioso,  e di  buon  cittadino: 
« Ora,  egli  prosiegue,  cotesto  naturalismo,  introdotto  e dominante  nel 
» moderno  mondo,  è puro  e pretto  Paganesimo;  ma  Paganesimo  tanto 
» più  reo  e condannevole  che  non  era  l’antico,  quanto  che  questo  mo- 
li derno  è effetto  d’una  pratica  apostasia  da  quella  Fede,  a cui  l’antico 
» era  ordinato,  e la  quale  esso  abbracciò  con  tanta  alacrità  e devozione. 
» Paganesimo  redivivo,  che  dello  spento  ha  tutte  le  servilità  e tutte  le 
» abbominazioni,  senza  la  originalità  e la  grandezza;  non  essendo  la  gran- 
ii dezza  pagana  cosa  possibile  a risuscitare,  e chi  lo  ha  tentato,  non  è 
» riuscito  che  a scimmiature  sguaiate,  che  sarebbon  ridicole,  se  troppo 
» spesso  non  fossero  state  atroci.  Paganesimo  disperato,  perchè  nessun 
» Balaam  gli  ha  promessa  una  stella  di  Giacobbe,  come  all’antico,  il  qua- 
li le  pure  aspettava  una  chiamata;  laddove  il  nostro,  nato  dalla  corni- 
li zione  del  Cristianesimo,  o piuttosto  da  una  civiltà  decrepita  ed  incan- 
ii cherita,  non  aspetta  altra  chiamata,  che  quella  dell’eterno  Giudice, 
» che  lo  condanni  di  tante  abusate  misericordie  ».  pag.  12. 

Si  sa  che  le  stesse  osservazioni  sono  state  fatte,  lo  stesso  quadro  è sta- 
to delineato  da  eminenti  scrittori  francesi  molti  anni  addietro,  e tra  gli 
altri  da  Mr.  Champagny  nel  libro  intitolato  I Cesari,  e da  Mgr.  Gaume 
nel  libro  intitolato  La  Rivoluzione. 

VII. 

l'na  riflessione. 

Noi  non  seguiremo  il  rigoroso  pittore  in  tutte  le  particolarità  del  con- 
fronto che  instituisce  tra  il  paganesimo  antico  ed  il  paganesimo  moder- 
no, facendone  rilevare  con  mano  maestra  i caratteri  di  spaventevole  ras- 
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somiglianza.  Chiunque  avrà  letto  il  libro  del  P.  Curci,  dovrà  dire,  come 
lo  diceva  più  d'un  eminente  personaggio  allorché  il  detto  Padre  li  reci- 
tava in  S.  Andrea  della  Valle:  Concedo  totum.  Le  pruove  del  P.  Curci 
sono  irrefutabili;  è la  stessa  evidenza:  il  paganesimo  antico  è ritornato 
tra  noi.  Concedo  totum.  Esso  vi  è ritornato  in  tutte  le  specie,  a tal 
punto  che  al  mondo  moderno,  per  essere  pagano  come  ai  tempi  di  Ca- 
ligola e di  Eliogahalo,  non  manca  clic  la  forma  plastica.  Concedo  to- 
tnm  argumentum. 

Ma  qui  nasce  spontanea  nella  mente  d'ognuno  la  seguente  domanda: 
ma  perchè,  ma  come  il  paganesimo  è ritornalo  così  vivo  e vegeto  nel 
mondo  moderno,  dopoché  il  Verbo  fatto  carne  era  sceso  dal  Cielo  in  ter- 
ra per  distruggerlo?  Ut  dissolvat  opera  diaboli  (1.  Joan.  3.  2.)?  Chi 
ha  insegnato  di  nuovo  il  paganesimo  al  mondo  moderno,  dopoché  il  cri- 
stianesimo era  giunto  ad  annientarlo?  Forse  Parrebbe  appreso  per  in- 
tuito? 

Prima  di  rispondere  a tale  domanda,  che  è una  questione  vitale,  noi 
faremo  osservare  che  i discorsi  del  P.  Curci  rivelano  un  immenso  pro- 
gresso nell’opinione.  Sino  all’altro  ieri,  il  mondo  ben  lo  sa,  coloro  che 
avvisavano  al  progresso  del  male,  e che  indicavano  il  rimedio  per  arre- 
starlo, erano  i soli  che  chiamavano  il  male  col  vero  suo  nome,  pronun- 
ziando la  parola  di  paganesimo.  Si  diceva  che  era  un  a ano  spauracchio; 
venivano  trattati  da  esagerati,  da  visionar».  Venivano  riguardati  come 
una  varietà  di  Don  Chisciolti,  i quali  facevano  la  guerra  ad  un  nemico 
chimerico,  ad  un  cadavere  sotterralo  da  diciolto  secoli  addietro.  Loro 
si  domandava  alteramente  ove  erano  in  Europa  i tempii  c gli  adoratori 
di  Giove,  di  Venere,  di  Bacco,  di  Plutone?  Erano  essi  scemi  di  cervello 
allorché  affermavano  con  una  fermissima  perseveranza  che  il  mondo  at- 
tuale tornava  a diventar  pagano?  Non  se  ne  dubitava  adatto.  Eccitavano 
essi  la  collera  dei  maestri  in  Israello,  allorché  a tutti  gli  argomenti  di- 
retti a provare  il  loro  errore,  essi  rispondevano  colle  parole  di  Galileo: 
E pur  si  muove!  È un  fatto:  nessuno  ne  voleva  accettare  il  nome,  per- 
chè nessuno  ne  accettava  l’idea. 

In  questa  opposizione  non  si  sono  incontrali  avversar»  più  costanti  nè 
più  attivi  quanto  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  È una  giustizia  che  si 
deve  loro  rendere:  essi  non  hanno  trascurato  mezzo  alcuno  per  estin- 
guere o per  oscurare  la  luce,  che  da  oltre  a dodici  anni  si  è falla  splen- 
dere in  Francia  ed  in  Italia  sulla  natura  della  cancrena  che  divora  l’Eu- 
ropa, e sull’unico  rimedio  umano  capace  di  guarirla.  In  Alemagna,  in 
Francia,  in  Italia,  nella  Spagna  un  buon  numero  di  stabilimenti  di  edu- 
cazione posti  sotto  la  dipendenza  assoluta  dei  Vescovi  hanno  operate  cer- 
te riforme:  se  ne  sono  fatte  anche  in  taluni  collegii  cattolici,  e fino  nei 
licei  universitari!  di  Francia.  Solo  i Gesuiti  non  hanno  cangiato  un  iota 
al  loro  insegnamento! 
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vm. 

Alla  forza  d’inerzia  essi  hanno  accoppiata  la  resistenza  attiva.  1 loro 
giornali  ed  i loro  scrittori  hanno  preso  un  parlilo  contro  i promotori  del- 
la riforma  degli  stridii.  11  fatto  è di  notorietà  europea.  Casta  citare  in  1- 
talia  la  Civiltà  Cattolica  (fascicoli  del  primo  trimestre  del  1 8 GO) ; nel 
Belgio  il  Giornale  eli  Liegi  (passim);  in  Francia  i giornali  depositarli 
dei  loro  pensieri,  fra  gli  altri  l’antico  Ami  de  lareligion  (massime  ne- 
gli anni  1852,  1853);  poi  le  opere  dei  PP.  Daniel,  Cahours,  Prat,  Des- 
ehamps;  il  lutto  nello  scopo  d’attraversare  il  movimento  verso  la  ri- 
forma cristiana  degli  stridii.  Si  sarebbe  detto  che  la  quistione  dei  clas- 
sici, come  quella  di  Clemente  XIV,  si  era  cangiala  per  essi  in  una  que- 
stione di  corporazione;  e che  combattendo  pel  mantenimento  del  siste- 
ma attuale,  essi  combattevano  prò  aris  et  focis.  Noi  vedremo  fra  bre- 
ve, se  essi  hanno  torlo  interamente. 

Sino  all’altro  ieri  dunque  essi  non  concedevano  nulla,  neppure  il  no- 
me, con  cui  il  male  veniva  segnalato.  In  un  istante,  ecco  uno  dei  rispet- 
tabili Padri,  ed  uno  dei  più  rinomati  e locati  in  alto,  che  ne!  seno  di  Co- 
ma stessa,  dall’alto  della  cattedra  di  verità,  viene  ad  alzare  il  grido  d’al- 
larme, ed  a dichiarare  solennemente  quello  che  altri  da  molto  tempo  di- 
chiaravano: che  l’Europa  attuale  cioè,  senza  eccettuarne  l’Italia  e Roma 
istcssa,  ricade  visibilmente  nel  paganesimo:  ritorna  a gran  passi  al 
paganesimo  ; che  questo  paganesimo  è quello  stesso  in  cui  il  mondo 
era  involto  diciotto  secoli  addietro,  con  tutti  i suoi  errori,  con  tulle  le 
sue  vergogne,  con  tutto  il  suo  odio  pel  vero  Dio  e per  la  sua  Chiesa: 
puro  e pretto  paganesimo....  se  non  fosse  nella  prostrazione  degli 
animi,  e nella  fiacchezza,  dei  propositi;  che  la  forma  plastica  non  è 
che  una  cosa  secondaria,  e che  senza  di  essa  il  paganesimo  esiste  real- 
mente in  seno  all’Europa  nei  suoi  elementi  costitutivi:  nè  vi  credeste 
che  a questo  sia  uopo  adorare  gl’idoli:  oh!  niente  affatto! 

Più  esplicito  anzi  dello  stesso  Mgr.  Gaume  (che  è quanto  mai  si  possa 
dire),  il  P.  Curci  dice  che  il  paganesimo  moderno  è un  paganesimo  di- 
sperato, che  non  ha  altro  ad  attendere  che  le  divine  vendette:  pagane- 
simo disperato  . . . che  non  aspetta , altra  chiamata  che  quella  del- 
l'eterno Giudice,  che  lo  condanni  di  tante  abusate  misericordie . 
Non  basta  al  dolio  gesuita  d’aver  dette  a tutta  Roma  queste  grandi  ve- 
rità: il  suo  zelo  va  molto  più  lungi.  Affinchè  nessuno  più  nel  mondo, 
Vescovi,  Re,  Preti,  Laici,  si  addormentino  sull’orlo  dell’abbisso,  o pren- 
dano abbaglio  sulla  natura  del  nemico  che  ad  esso  ci  spinge  colla  spada 
nelle  reni,  il  P.  Curci  fa  stampare  i suoi  discorsi  per  comune  utilità,  e 
la  Civiltà  Cattolica  li  annunzia  al  mondo  intero. 

IX. 

Noi  dunque  lo  ripetiamo  a buon  diritto.  I discorsi  del  P.  Curci  sono 
i \ avvenimento.  Essi  spianano  il  terreno,  smascherano  l'inimico,  sem- 
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pificano la  discussione,  e mettono  la  lotta  nel  suo  vero  punto  di  vista. 
Da  ora  in  poi  non  più  illusioni,  non  più  sotterfugi  sono  possibili.  Non  è 
più,  come  si  è detto,  e come  ancora  il  vanno  ripetendo  taluni  combat- 
tenti tardivi,  non  è più  nè  il  protestantesimo,  nè  il  razionalismo,  nè  il 
naturalismo,  nè  il  peccato  originale  il  verme  roditore  della  società  mo- 
derna; ma  bensì  è il  paganesimo.  No,  l'Europa  attuale  non  è ne  prote- 
stante, nè  giudea,  nè  maomettana;  essa  non  gravita  nè  verso  Lutero, 
nè  verso  il  Talmud,  nè  verso  Maometto,  nè  verso  alcun  altro  corifeo  di 
errori  e di  apostasia;  essa  gravita  verso  il  paganesimo  in  tutto  il  suo  vi- 
gore; e se  mai  arriva  a completare  il  suo  divorzio  dal  cattolicismo,  ciò 
sarà  per  gittarsi  tra  le  braccia  di  Colui,  al  quale  il  cattolicismo  nascen- 
te l'avea  strappata. 


X. 

Ina  prima  quistionc. 

* 

La  ricomparsa  del  paganesimo  in  Europa  essendo  un  fatto  acquistato 
alla  discussione,  quali  conseguenze  ne  risultano?  Ne  risulta 

1 , °  Clic  per  attaccare  il  mate  attuale  nella  sua  radice,  non  si  deve  at- 
taccare esclusivamente  e prima  di  tutto  nè  il  protestantesimo,  nè  tale  o 
tal' altro  sintonia  della  malattia  attuale;  ma  si  deve  attaccare  il  pagane- 
simo medesimo,  travisato  sotto  questi  diversi  nomi,  e che  produce  tutte 
queste  diverse  manifestazioni;  che  fare  tutto  il  resto,  eccetto  questo  so- 
lo, è un  voler  pretendere  di  asciugare  la  corrente  senza  disseccare  la 
sorgente;  è un  illudersi,  dividere  le  nostre  forze,  sbagliare  i colpi,  e pre- 
pararci inevitabili  disfatte. 

2. °  Che  resta  una  sola  quistione  a dichiarare,  cioè:  qual’è  la  radice 
o la  causa  efficiente  del  paganesimo  moderno?  In  altri  termini,  rimane 
a ricercarsi:  come,  dopo  diciotto  secoli  di  cristianesimo,  il  paganesimo 
si  trova  vivo  ed  onnipotente  in  seno  dell’Europa  cristiana  e battezzata? 

Gli  è vero;  è questa  una  questione  capitale:  ma  il  semplice  buon  senso 
basta  a risolverla  Se  io  domandassi  come  dopo  duemila  anni  di  paga- 
nesimo il  mondo  div  enne  cristiano,  il  P.  Curci  medesimo  risponderebbe: 
mediante  l’insegnamento;  e rispondendo  così, egli  parlerà  comeS.  Pao- 
lo: per  stultitiam  praedicationis placuit  salvos  facere  credentes ; an- 
zi parlerà  come  Gesù  Cristo  medesimo,  il  quale  commettendo  agli  apo- 
stoli la  missione  di  far  passare  il  mondo  dal  paganesimo  al  cristianesi- 
mo, loro  diceva;  euntes,  dovete:  « insegnate  ».  Ciò  è vero,  divinamen- 
te vero,  eternamente  vero.  Perchè?  perchè  l’insegnamento  è nell'ordi- 
ne morale  quello  che  la  seminagione  è nell’ord.ne  materiale. 

Quando  si  vede  un  campo  coverto  di  zizania,  si  dice  subito  senza  ti- 
more d'ingannarsi:  questo  campo  è cov  erto  di  zizan  a,  perchè  vi  si  è se- 
minata la  zizania.  Allo  stesso  modo,  quando  si  aitraversa  un  paese,  in 
cui  si  professa  il  luteranismo,  il  maomet!'>nismo,  il  buddismo,  si  dice 
con  la  medesima  certezza:  in  questo  paese  si  professa  il  luteran  sino,  il 
maomettanismo.  il  buddismo,  perchè  vi  si  è seminato,  o sia  vi  r>  inse- 
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gnato  il  luteranismo,  il  maomettanismo,  il  buddismo.  Or  poiché  è ben 
provato  che  il  paganesimo,  il  paganesimo  antico,  il  paganesimo  greco- 
romano è in  piena  fioritura  nel  campo  dell’Europa  attuale,  in  Italia,  ed 
anche  a Roma;  io  conchiudo  senza  timore  d’ ingannarmi  che  si  è semi- 
nato, cioè  a dire  che  si  è insegnato  il  paganesimo,  il  paganesimo  antico, 
il  paganesimo  greco-romano  in  Europa,  in  Italia,  ed  anche  in  Roma. 
Tutte  queste  deduzioni  sono  vere  come  tante  verità  matematiche. 


XI. 

Una  seconda  questione. 

Qual’ è quest’insegnamento  che  ha  paganizzato  non  solamente  l’Eu- 
ropa scismatica  o protestante,  ma  l’Europa  cattolica,  il  centro  medesi- 
mo della  cattolicità,  l’Italia  e Roma? 

Il  dotto  P.  Curci  ha  benissimo  mostrato  che  l’essenza  del  paganesimo 
antico  è il  divorzio  tra  la  terra  ed  il  cielo,  tra  l’uomo  e Dio;  il  ripudiare 
ogni  elemento  cristiano  nella  letteratura,  nelle  arti,  nella  filosofia,  nella 
storia,  nella  politica,  nell’economia  sociale;  in  una  parola,  il  paganesi- 
mo è l’uomo  in  alto  e Dio  nel  basso,  è l’uomo  tutto  e Dio  niente:  L’uo- 
mo senza  Dio  . ...  o che  torna  al  medesimo  ....  l’uomo  a sè  il 
medesimo  suo  Dio,  il  suo  fine,  il  suo  ogni  cosa. 

Questa  separazione  completa  del  naturale  e del  soprannaturale  divino 
costituì  il  paganesimo  antico:  secondo  fatto  ammesso  nella  discussione. 
Or  poiché  da  una  parte,  e malgrado  la  potente  unione  formata  dal  cri- 
stianesimo, la  separazione  pagana  ricomparisce  oggidì  in  tutti  i suoi 
grandi  caratteri;  e d’altra  parte  tutto  viene  mediante  l’insegnamento: 
bisogna  dunque  conchiudere  che  vi  è stalo  nelTEuropa  moderna  un  in- 
segnamento separatista. 

Questa  separazione  si  manifesta  in  tutte  le  parli  dell’Europa  anche 
cattolica;  dunque  l’insegnamento  separatista  è stato  europeo. 

Questa  separazione  si  osserva  in  tutte  le  manifestazioni  della  vita  pub- 
blica e privata;  vita  letteraria,  vita  artistica,  vita  politica,  vita  morale, 
vita  sociale:  l’insegnamento  separatista  adunque  ha  invaso  tutte  queste 
cose. 

Questa  separazione  non  data  da  ieri;  un  giorno  non  basta  per  sepa- 
rare quello  che  il  cristianesimo  aveva  così  fortemente  unito:  dunque 
l’insegnamento  separatista  risale  ad  un’epoca  anteriore  alla  nostra. 

Questa  separazione  è molto  più  pronunziata  e ricisa  presso  gli  uomini 
delle  classi  illuminate,  che  presso  le  donne  e gii  uomini  del  volgo;  dun- 
que l’insegnamento  separatista  è stato  dato  ai  primi  più  abbondante- 
mente e più  costantemente  che  ai  secondi. 

Noi  ci  permetteremo  di  ripeterlo:  queste  deduzioni  seno  vere  come 
tante  verità  matematiche. 
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XII. 

l'aa  terza  questione. 

A quale  data  rimonta  questo  insegnamento?  La  storia,  confermando 
la  logica,  dice:  da  molto  tempo  nell’Europa  intera  esiste  un  insegna- 
mento che  pone,  se  non  come  principio,  almeno  in  fatti  la  separazione 
della' letteratura  e delle  arti,  linguaggio,  eloquenza,  poesia,  pittura,  scol- 
tura, architettura,  filosofia,  politica,  dai  pensieri,  dai  concetti,  dalle  in- 
spirazioni, dai  modelli  del  cristianesimo.  Il  programma  di  un  tale  inse- 
gnamento, ridotto  alla  sua  più  semplice  espressione,  può  formolarsi  net- 
tamente in  questi  due  articoli  fondamentali: 

« Articolo  1 .°  11  cristianesimo  è vero,  vero  di  lutto  punto;  e bisogna 
esser  pronto  a sostenerlo  anche  a costo  della  propria  vita.  Dunque  in- 
segnamento del  catechismo  una  o due  volte  la  settimana  ». 

« Articolo  2.°  Il  cristianesimo  è vero,  ma  infelicemente  esso  non  è 
hello:  non  è hello  nè  in  letteratura,  nè  in  eloquenza,  nè  in  poesia,  nè  in 
pittura,  nè  in  statuaria,  nè  in  architettura,  nò  in  filosofia.  Per  essere 
buon  letterato,  buon  oratore,  buon  poeta,  buon  pittore,  buono  sculto- 
re, buon  architetto,  buon  filosofo,  bisogna  di  tutta  necessità  studiare 
molto,  studiare  ogni  giorno  e per  lungo  tempo  i modelli  inimitabili  del 
paganesimo.  11  cristianesimo  che  basta  per  fare  dei  santi,  non  basta  per 
fare  degli  uomini  dotti  ». 

E questo  insegnamento,  per  provare  che  crede  al  suo  programma  co- 
me al  simbolo  di  fede,  chiude  senza  pietà  la  porta  dei  suoi  stabilimenti  a 
tutti  i modelli  cristiani,  dichiarati  incapaci  di  formare  la  mente  ed  il  cuore 
della  gioventù  cristiana,  anzi  dichiarati  anche  capaci  di  corromperne  e 
falsificarne  il  gusto. 

Questo  insegnamento  si  è dato  e si  dà  ancora  ai  giovani  delle  classi  il- 
luminate che  formano  a loro  immagine  le  rimanenti  classi  del  popolo;  e 
si  dà  nell’Europa  intera  a quelFelà  in  cui  l’uomo  forma  le  sue  idee,  le 
sue  affezioni,  le  sue  tendenze,  il  suo  essere  intellettuale  e morale,  che 
dura  con  un’ostinata  tenacità  per  tutta  la  vita:  adoiescens juxta  ciani 
suam  etc. 

Questo  insegnamento  per  più  secoli  ha  avuto  in  tutti  i paesi  cattolici 
per  organo  quasi  esclusivo  gli  uomini  i più  rispettabili,  il  di  cui  carat- 
tere e le  cui  virtù  ottenevano  la  confidenza  delia  gioventù  ad  occhi  chiu- 
si, alla  quale  non  si  allacciava  nemmeno  il  pensiero  di  guardar  come  so- 
spette di  errore  le  lezioni  dei  loro  maestri,  o di  menomare  qualche  punto 
della  loro  ammirazione. 
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XIII. 

Una  quarta  questione. 

Quali  hanno  dovuto  essere  a priori  le  conseguenze  di  questo  inse- 
gnamento? Secondo  il  P.  Curci,  il  Paganesimo  è l’ uomo  separato  da  Dio, 
e che  pretende  di  trarre  lutto  dal  suo  proprio  fondo  « presumendo  di 
tutto  trarre  da  questo  povero  fondo  dell’  intelletto  umano;  è l’uomo 
senza  Gesù  Cristo,  senza  il  cristianesimo.  Ora,  mostrando  l’epoca  del 
regno  dell’uomo  senza  il  cristianesimo  come  l’epoca  la  più  feconda  di 
grandi  uomini,  di  grandi  cose,  di  grandi  glorie,  quest’insegnamento  non 
ha  cessato  di  dire  al  mondo  attuale:  Tu  vedi  che  colle  sole  sue  forze 
l’uomo,  senza  il  cristianesimo,  ha  potuto  arrivare  ad  una  perfezione  ta- 
le, che  l’uomo  col  cristianesimo  non  ha  potuto  mai  sorpassare,  che  non 
ha  potuto  nemmeno  raggiungere. 

Si  comprende  facilissimamente  che  un  insegnamento  di  simil  fatta, 
dato  nelle  esposte  condizioni,  doveva  produrre,  come  in  fatti  ha  prodot- 
to, due  inevitabili  risultamenli,  cioè  il  disprezzo  o almeno  la  freddezza 
pel  cristianesimo,  l’ammirazione  ed  anche  l’entusiasmo  pel  paganesi- 
mo. La  Storia,  d’accordo  colla  ragione,  attesta  che  ivi,  e non  altrove, 
è la  radice  del  dualismo  moderno;  la  causa  primaria  della  sacrilega  se- 
parazione che  minaccia  l’umanità  cristiana  di  una  caduta  irreparabile, 
il  P.  Curci  medesimo  lo  riconosce,  con  troppa  timidezza  bensì;  ma  per 
timide  che  esse  sieno,  le  confessioni  di  un  dotto  Gesuita  su  questo  punto 
delicato  hanno  un  grandissimo  valore.  Noi  andiamo  a fare  qualche  ci- 
tazione. 

L’eminente  oratore  primieramente  riconosce  e confessa  nel  mondo 
attuale  il  doppio  risultamelo  che  noi  abbiamo  ora  segnalato,  cioè  il 
profondo  disprezzo  del  cristianesimo,  e l’ ammirazione  fanatica  del 
Paganesimo.  Egli  lo  confessa  e lo  riconosce  a Roma  medesima,  e parla 
così  ai  suoi  Editori:  « Che  giova  dissimularlo?  mi  vien  forte  a temere, 
» non  forse  alcuni  pretesi  sapienti  del  nostro  tempo  stentino  a capire 
i>  come  io  pregi  tanto  questa  vocazione  del  Gentilesimo  all’Evangelio, 
» e neppure  saprebbero  intendere,  come  e perchè  i Santi  Padri  l’abbia- 
» no  tanto  magnificata.  Usi  dalla  fanciullezza  cui  una  improvvida 
» ed  esagerata  ammirazione  della  grandezza  pagana;  studiata  da 
« giovani  una  storia,  che  è cospirazione  faziosa  contro  del  vero,  ed  una 
» filosofia  che  ripudia  ogni  autorità  ed  ogni  tradizione;  gonfii  non  so  be- 
li ne  se  il  capo  o il  cuore,  di  superbie  smisurate  intorno  alle  forze  della 
« umanità  (è  questa  la  propria  loro  parola),  essi  non  bastano  a vedere 
» qual  bisogno  vi  fosse  di  quella  trasformazione  del  paganesimo;  pare 
» loro  che  la  perfettibilità  naturale  dell’uomo  avrebbe  di  per  sè  sola 
» raggiunte  le  parti  accettabili  dell’Evangelio;  e per  poco  non  dicono, 

» bestemmiando,  che  Cristo  avrebbe  fatto  miglior  senno  a lasciare  le 
ii  cose  come  trovolle,  venendo  al  mondo.  Dall’altra  parie,  giudici  pre- 
» giudicati  ed  ingiusti  della  grandezza  cristiana,  essi  non  vi  trovano 
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» nulla  che  li  satisfaccia,  e per  loro  l'eroe  pagano  sovrasta  di  gran  lunga 
» all'Evangelo,  senza  che  sappiano  scorgere,  in  tutti  i fasti  cristiani,  cui 
» paragonare  al  buffone  attico , come  Arnobio  chiamò  Socrate,  o al 
» soggiogato  dal  He  di  Bitima,  come  dalla  soldatesca  licenziosa  fu  sa- 
» lutato  Giulio  Cesare.  In  somma  se  per  cotesti  traviali  è mollo  proble- 
*.  matico  il  benefizio  della  vocazione  della  Gentilità  alla  Fede,  essi  non 
» debbono  avere  in  gran  capitale  il  mistero  dell’Epifania,  il  (piale  ap- 
» punto  quel  benefizio  rammemora  ai  fedeli,  per  eccitarne  in  essi  la  ri- 
» conoscenza.  » pag.  9. 

Noi  ne  siamo  tutti  testimonii:  ciò  che  l'oratore  dice  del  disprezzo 
troppo  generalizzato  dei  letterati  di  Roma  e d'Italia  pel  cristianesimo, 
per  le  sue  opere,  e pei  suoi  grandi  uomini,  e della  loro  ammirazione  non 
meno  generale  pel  paganesimo,  per  le  sue  opere,  e pei  suoi  uomini,  è 
vero  di  tutti  i letterati  di  Europa,  è vero  da  molto  tempo  addietro. 

XIV. 

Ina  quinta  questione. 

Qual’ è l’insegnamento  separatista  che  ha  prodotto  il  disprezzo  del 
cristianesimo  e l’ammirazione  del  Paganesimo,  che  il  P.  Curci  ha  se- 
gnalato? È forse  l'insegnamento  classico  tale  quale  si  dà  in  Europa  da 
molto  tempo?  Per  quanto  coraggioso  ed  esplicito  in  tutto  il  resto,  qui 
l’egregio  Oratore  sembra  trovarsi  in  angustie.  Egli  non  osa  di  entrare 
nella  questione  sia  per  affermar  francamente,  sia  per  negare  riccamen- 
te. Temerebbe  egli  forse  col  negare  di  andar  troppo  manifestamente  con- 
tro l’evidenza,  o coll’ affermare  di  fornir  le  armi  contro  la  sua  Compa- 
gnia? Qualche  cattiva  lingua  si  permetterebbe  di  dirlo. 

Checché  ne  sia,  con  un  piè  leggiero  egli  scivola  sull'influenza  dell'e- 
ducazione, e si  contenta  di  dire:  « Io  non  vò  cercare  se,  e quanto  lo 
» studio  dei  classici  greci  e latini,  che  dai  nostri  giovanetti  si  usa  nelle 
» scuole,  abbia  potuto  contribuire  a quell’ammirazione  sperticata  del 
» Paganesimo,  la  quale  nel  mondo  moderno  è venula  in  moda.  Dico  così 
» di  passata,  che  quello  studio,  accoppiato  col  catechismo  e col  santo 
» timore  di  Dio,  è stato  universale  a secoli  di  molta  fede,  fu  celebrato  da 
» uomini  non  che  cristiani,  ma  santi,  senza  che  ne  avesse  a lamentare 
» alcuno  sconcio  a questo  riguardo.  E così  se  quel  medesimo  studio 
w conducesse  la  nostra  gioventù  a paganeggiare,  un  tale  effetto  si  do- 
» vrebbe  attribuire  piuttosto  al  modo,  onde  si  usa,  che  non  alla  suslan- 
» za.  Ma  siane  questa  od  altra  la  cagione,  il  fatto  e innegabile;  le  am- 
» mirazioni  della  grandezza  pagana  sono  comuni,  sono  sfoggiate,  non  si 
» restringono  alla  teorica,  ma  scendono  al  pratico;  e per  poco  non  ci 
» farebbero  vergognare  di  quella  vocazione  alla  Fede,  la  quale  pure,  co- 
li me  è il  principio  di  ogni  nostro  bene,  così  dovrebb' essere' il  nostro 
» amore,  la  nostra  contentezza,  il  santo  nostro  orgoglio  » pag.  58. 

11  rispettabile  P.  Curci  ci  permetterà  di  domandargli,  perchè  no?i  vuol 
cercare  se,  e sino  a qual  punto  l'insegnamento  classico  è la  causa  del 
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paganesimo  moderno?  Una  tale  questione  vale  intanto  la  pena  di  essere 
esaminata.  Non  volendola  esaminare,  non  volend»  segnalare  nessuna 
delle  cause  del  paganesimo  moderno,  egli  mi  fa  la  figura  di  quel  me- 
dico, il  quale  dice  all’ammalato:  il  vostro  stato  è grave,  gravissimo;  può 
venirne  la  morte;  e ciò  provato  (ino  all’evidenza,  di  poi  prende  il  suo 
cappello  c va  via,  senza  nè  spiegar  la  causa  del  male,  nè  indicarne  al- 
cun rimedio. 

11  P.  Curci  aggiunge  che  l’ insegnamento  fatto  coi  classici  greci  e la- 
tini è stato  universale  nei  secoli  di  molta  fede,  e fu  celebrato  da, 
uomini  non  che  cristiani,  ma  santi.  L’insegnamento  classico  tale 
quale  si  dà  in  tutta  l’Europa  da  varii  secoli,  consiste  a fare  studiare  alla 
gioventù  per  lo  spazio  di  otto  o nove  anni  gli  autori  pagani  esclusiva- 
mente,  o presso  a poco,  e ad  esaltar  questi  autori  sino  alle  nubi.  Quali 
sono  i secoli  di  molta  fede,  in  cui  questo  insegnamento  è stato  univer- 
sale? Quali  sono  i santi  che  lo  hanno  celebrato  tale  quale  si  dà,  con 
tutte  le  sue  appendici  di  glorificazioni  pagane,  di  commedie  e tragedie 
pagane?  È dispiacevole  che  non  li  abbia  nominati. 

Se  il  P.  Curci  si  è data  la  pena  di  leggere  il  Ragionamento  del  suo 
illustre  confratello,  il  gran  P.  Possevino,  come  può  egli  dire  che  que- 
sto insegnamento  non  ha  prodotto  alcun  dispiacevole  risultamenlo,  o 
alcuno  sconcio  da  lamentare?  Se  egli  non  lo  ha  letto,  come  può  af- 
fermare che  non  sono  state  mai  denunziate  le  spaventevoli  rovine  che 
produce  l’insegnamento  attuale? 

Fra  molti,  citeremo  un  altro  tra  coloro  che  reclamano,  poco  lontano 
dai  nostri  tempi,  e che  il  P.  Curci  certamente  non  vorrà  ricusare.  E 
ancor  esso  un  membro  della  illustre  Compagnia,  il  P.  Grou,  professore 
in  Francia  per  lungo  tempo.  Ecco  le  sue  parole:  « La  nostra  educazio- 
» ne  è interamente  pagana.  Non  si  fa  quasi  leggere. ai  fanciulli  nei  col- 
li legii  e nel  recinto  delle  proprie  case,  che  poeti,  oratori,  e storici  pro- 
li fani. . . . Non  so  qual  miscuglio  confuso  si  forma  nelle  loro  teste  della 
» verità  del  cristianesimo,  e dell’assurdità  delle  favole,  dei  veri  miracoli 
» della  nostra  religione  e delle  meraviglie  ridicole  raccontate  dai  poeti, 
» soprattutto  della  morale  dell’evangelo  e della  morale  umana  e tutta 
n sensuale  dei  pagani.  Io  non  dubito  che  la  lettura  degli  antichi,  sieno 
n poeti,  sieno  filosofi,  non  abbia  contribuito  a formare  quel  gran  nume- 
» ro  d’increduli  che  sono  comparsi  dopo  il  rinascimento  delle  lettere.... 
« Questo  gusto  pel  paganesimo  contralto  nell’ educazione  pubblica  o 
n privata,  si  spande  in  seguito  nella  società.  Noi  non  siamo  idolatri,  è 
» vero;  ma  non  siamo  cristiani  che  all’esterno,  se  anche  la  maggior 
-»  parte  dei  letterati  lo  sono  oggidì;  e nel  fondo  noi  siamo  veri  pagani 
« e per  lo  spirito,  e pel  cuore,  e per  la  condotta  » (Morale  tire  de  S.  Au- 
gustin.  t.  1.  c.  8). 

Questo  catalogo  di  reclamanti  potrebbe  allungarsi  di  molto  per  mo- 
strare che  non  è poi  vero  che  l’insegnamento  pagano  sia  stato  univer- 
salmente celebrato  da  uomini  non  che  cristiani,  ma  santi.  Potrem- 
mo citare  i reclami  di  Erasmo  nel  suo  Ciceronianus.  sive  de  optimo 
dicendi  genere;  di  Guglielmo  Buddeo  nel  suo  libro  De  transitu  /ielle- 
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ni  siiti  ad  christianismum;  del  gesuita  spagnuolo  P.  Pas,  dell1  altro  Ge" 
suita  francese  P.  André,  e di  innumerevoli  altri;  ma  ce  ne  asteniamo? 
perchè  possono  consultarsi  per  disteso  nel  voi  12  della  Rivoluzione  di 
Mgr.  Gaume.  Solo  pregheremo  il  P.  Curci  a ricordare  ciò  che  egli  me- 
desimo ha  scritto  in  una  parte  del  suo  libro,  Risposta  al  Gesuita  Mo- 
derno. Parlando  di  S.  Carlo,  e di  altri  santi  vescovi  che  imitarono  il  suo 
esempio,  dice:  « Essi  tentarono  di  abolire  nelle  scuole  F uso  dei  classici 
» pagani,  per  il  timore  che  le  anime  vergini  dei  giovanetti  non  fossero 
» troppo  imbevute  di  idee  pagane.  » (Sappiamo  poi,  e tutti  sanno  le  ra- 
gioni per  cui  S.  Carlo,  per  evitare  mali  maggiori,  dovette  modificare  il 
piano  di  stridii  pei  suoi  seminari.  (Act.  Eccl.  Mediol.  t.  1.  p.  3,  72,  73, 
172,  720;  t.  II.  Vedi  P.  Ventura,  11  Potere  Politico  Cristiano , Discor- 
so sulla  necessità  di  riformare  il  pubblico  insegnamento,  Appendice  § 3. 

Come  correttivo  capace  di  neutralizzare  il  cattivo  effetto  dei  classici 
pagani,  il  P.  Curci  parla  del  santo  timore  di  Dio,  del  catechismo,  e 
del  modo  d'insegnamento.  11  santo  timore  di  Dio!  Ma  certo  che  sem- 
pre, e con  mollissimo  zelo,  e con  studiate  premure  si  è cercato  di  in- 
spirarlo ai  giovanetti  in  tutte  le  case  di  educazione,  a cui  erano  prepo- 
sti sempre  religiosissimi  uomini  del  clero  regolare  e secolare;  e ciò  non 
ostante,  le  generazioni  degli  ultimi  secoli  educate  in  quelle  case  non 
hanno  fatto  una  felice  riuscita!  Ma  si  è cercato  sempre,  e con  ardentis- 
simo zelo  d’ inspirarlo  nel  diciottesimo  secolo  in  tutti  i Collegii  della 
Compagnia  di  Gesù  particolarmente;  e malgrado  tante  premure,  il  P. 
Grou,  ed  il  P.  André  dicevano  che  non  ne  uscivano  che  dei  veri  paga- 
ni ! — Il  santo  timore  di  Dio!  Ma  l’esperienza  ha  dimostrato  e dimo- 
stra, che  malgrado  le  premure  per  inspirarlo,  la  gioventù  educata  nei 
collegi  e nei  licei  con  tante  belle  precauzioni  che  dovrebbero  formarne 
dei  santi,  è quella  che  nel  secolo  scorso  cacciò  dai  collegi  i suoi  mae- 
stri in  sottana,  e che  coi  suoi  scritti  fece  la  rivoluzione  francese,  per 
mettere  in  trono  i suoi  veri  maestri  i Licurghi  ed  i Bruti!  Nella  rivolu- 
zione del  48  chi  furono  i primi  a gridare  abbasso  ai  PP.  Gesuiti  in  Na- 
poli, a Torino,  a Friburgo,  a Roma?  Quegli  stessi  che  poco  prima  erano 
il  più  caro  oggetto  delle  premure  dei  Reverendi  Padri  per  inspirar  loro 
collo  studio  delle  lettere  pagane  il  santo  timore  di  Dio.  — Il  santo  ti- 
more di  Dio!  Ma  l’esperienza  avrà  dovuto  insegnare  al  P.  Curci  che 
non  è poi  così  facile  d’inspirarlo  a giovanetti  messi  in  contatto  intimo  e 
permanente  con  modelli  ammirati,  i quali  non  conoscevano  affatto  che 
cosa  fosse  il  santo  timore  di  Dio,  o che  non  predicano  che  sole  virtù  li- 
mane, quando  non  danno  lezioni  di  tutti  i vizii  ! 

Il  catechismo!  Il  P.  Possevino  ha  risposto  tre  secoli  addietro  su  que- 
sto punto,  e le  cose  non  hanno  cangiato  in  meglio.  « Che  è il  vostro  ca- 
« techismo,  dice  egli,  insegnato  per  una  o due  ore  la  settimana  sopra 
» cento  ore  consecrate  allo  studio  degli  autori  pagani?  Un  bicchier o di 
» vino  dolce  in  un  barile  di  aceto!  » 

Il  modo  d’ insegnamento  ! Quale  è dunque  questo  modo  d’insegna- 
mento sconosciuto  sinora  dai  corpi  insegnanti,  dal  clero  secolare,  dalla 
stessa  Compagnia  di  Gesù,  giacché  sinora  la  sua  educazione  non  ha  ces- 


— 21  — 

salo  di  formare  dei  veri  pagani,  come  diceva  il  P.  Grou?  Il  P.  Ciuci  ci 
faccia  la  carità  di  pubblicare  il  suo  prezioso  segreto,  segreto  indispen- 
sabile ai  giorni  nostri  per  salvare  l’Europa  da  una  imminente  rovina, 
com’egli  lo  prova  sì  bene  nei  suoi  discorsi. 

XV. 

Ma  quello  che  per  una  ragione  o per  un’altra  il  P.  Curci  non  ha  giu- 
dicato a proposito  di  dire  ai  suoi  uditori  ed  ai  suoi  lettori,  un  altro  ora- 
tore più  possente  di  lui  lo  dice  altamente,  lo  dice  da  molto  tempo  all’Eu- 
ropa intera;  e ciò  che  egli  dice  lo  prova  con  quello  che  fa.  Quest’oratore 
è il  medesimo  Paganesimo  moderno,  o sia  la  Rivoluzione.  Ascoltiamolo 
un  istante:  esso  meglio  di  alcun  altro  conosce  la  sua  genealogia. 

Nel  1790  esso  diceva,  e provava  quello  che  diceva:  lo  sono  figlio  del- 
l’educazione, e non  fo  che  mettere  in  fatto  gli  stridii  del  collegio.  « Noi 
« eravamo  apparecchiati  alle  rivoluzioni,  noi  scolari  cui  un’educazione 
« anomala  ed  anormale  preparava  assiduamente,  fin  dall’infanzia,  a 
» tutti  gli  abberramenti  di  una  politica  senza  base.  Non  ci  aveva  grande 
« sforzo  a passare  dalle  nostre  scuole  ai  dibattimenti  del  foro,  ed  alla 
» guerra  degli  schiavi.  La  noslra  ammirazione  era  già  cattivata  antici- 
» patamente  in  favore  delle  istituzioni  di  Licurgo  e dei  tirannicidii  dei 
» Panatenei;  non  ci  era  stato  mai  parlato  che  di  ciò.  I più  adulti  fra  noi, 
« il  giorno  innanzi  ai  nuovi  avvenimenti,  avevano  conseguito  il  premio 
i>  di  rettorica,  il  cui  teina  erano  due  arringhe,  alla  foggia  di  Seneca  il 
» retore,  in  favore  di  Bruto  1 .°,  e di  Bruto  2.°  ...  11  giorno  appresso  si 
» parlò  di  una  rivoluzione,  e se  ne  fecero  le  meraviglie;  come  se  non  si 
» fosse  dovuto  sapere  che  nella  educazione  la  rivoluzione  era  già  fatta... 
ii  È una  testimonianza  che  la  filosofia  del  secolo  XVU1  non  potè  a meno 
» di  rendere  ai  Gesuiti,  alla  Sorbona,  ed  all’università  » (Carlo  Nodier, 
Memorie,  t.  1 p.  88). 

2.  » L’istruzione  fa  tutto.  Se  noi  abbiamo  rialzata  la  fronte  curvala 
n sotto  le  servitù  della  monarchia,  è perchè  la  felice  incuria  dei  Pie  ci 
» lasciò  a formarci  alle  scuole  di  Sparta,  di  Atene,  e di  Roma.  Giova- 
li netti,  noi  avevamo  frequentato  Licurgo,  Solone,  i due  Bruti,  e li  ave- 
» vamo  ammirati;  uomini,  noi  non  possiamo  che  imitarli.  Ma  noi  non 
» avremo  la  stupidità  dei  Re:  tutto  sarà  repubblicano  nella  nostra  re- 
» pubblica  » (Chazai  il  regicida,  Moniteur  frane.  15 frinì,  an.  FU.) 

3.  » Noi  siamo  rivoluzionarii,  e ce  ne  gloriamo;  ma  noi  siamo  figli  del 
» rinascimento,  prima  di  esser  figli  della  rivoluzione».  Alloury,  nel  Jour- 
nal des  Dcbats  1852. 

Il  P.  Curci  poi  più  e meglio  di  ogni  altro  sa  e conosce  le  solenni  pa- 
role proferite  dai  capi  della  rivoluzione  in  Italia,  e quasi  alle  porte  della 
stessa  Roma:  « Egli  è verissimo,  noi  siamo  rivoluzionarii  e democrati- 
» ci;  dalle  nostre  file  escono  gli  assassini  dei  Re;  ma  di  chi  n’è  la  col- 
li pa?  Noi  siamo  appunto  quello  che  siamo  stati  fatti;  sicché  i nostri  mae- 
» stri  sono  coloro  che  ci  fecero  ciò  che  siamo.  Nei  collegii,  fra  i repub- 
» blicani  e i regicidi  dell’antichità,  coi  quali  voi  ci  fate  passare  la  nostra 
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» gioventù,  noi  abbiamo  attinto  il  nostro  entusiasmo  per  l'antica  Roma. 
» e l’odio  contro  i Re.  Puniteci,  proscriveteci;  ma  se  volete  essere  giu- 
x sti,  dopo  d’aver  fatta  la  processura  contro  gli  assassini,  fatela  anche 
» a quelli  che  li  educano  » — Chi  sono  quelli  che  parlano  in  tal  guisa? 
Gli  allievi  dei  Gesuiti,  degli  Scolopii,  dei  Preti  e dei  Religiosi,  che  esclu- 
sivamente sono  in  Italia  i maestri  della  gioventù,  maestri  per  ogni  ri- 
guardo rispettabili,  i quali  hanno  sempre  congiunto,  e congiungono  tut- 
tavia allo  studio  degli  autori  pagani  il  catechismo  cd  il  santo  timore 
di  Dio! 

Si  vuole  qualche  cosa  di  più  solenne  ? « Le  dottrine  repubblicane  in 
» Italia  devonsi  considerare  un  frutto  degli  studii  dell’  antichità  e delle 
» società  segrete  ».  Sono  le  parole  colle  quali  il  famoso  Orsini  incomin- 
cia le  sue  Memorie,  cap.  1 pag.  1.  Ora  da  chi  sono  stati  tenuti  finora  la 
maggior  parte  dei  collegii  d'Italia,  officine  di  repuhblicanisrao  pagano? 
Noi  preghiamo  il  P.  Curci  ad  avere  la  bontà  di  volercelo  dire.  Volumi 
interi  basterebbero  appena  a contenere  le  infinite  testimonianze  di  simil 
genere.  Possono  vedersi  nella  famosa  opera  di  Monsig.  Gauine  intitolata: 
La  Rivoluzione;  e massime  nei  voi.  1,-2,  3,  4,  e 12. 

Si  vuole  qualche  cosa  dippiù  che  le  testimonianze  di  tante  infelici  vit- 
time di  una  educazione  funesta,  le  quali  in  esilio,  nelle  prigioni,  e sino 
a piè  del  patibolo  rivelano  la  genealogia  dei  loro  traviamenti?  Ascoltate 
l’oracolo  del  Vaticano,  l’ immortale  Pontefice  Pio  IX.  — Nella  sua  Enci- 
clica degli  8 dicembre  18  48  Egli  dichiara  clic  lo  scopo  della  Rivoluzione, 
che  mette  oggidì  il  Papato  a tante  pruove,  ed  a sì  grave  pericolo,  è di 
rovesciare  da  cima  a fondo  l’edilìzio  religioso  e sociale  del  cristianesi- 
mo, funditus  evertere  commoliuntur,  alfìn  di  ricondurre  l’ Italia  al  pri- 
miero splendore  dei  tempi  antichi,  cioè  dei  secoli  pagani:  quo  Italia  pri- 
stinum  veterum  temporum,  id  est  ethnicorum  splendorem  iterimi 
acquirere  possit.  Dove  i rivoluzionarii  attuali  d'Italia  hanno  attinto  que- 
st’ammirazione fanatica  e selvaggia  delle  glorie  dell’antico  paganesimo? 
Da  quali  collegii  sono  essi  sortiti? 

XVI. 

1!  P.  Curci  medesimo,  dimenticando  le  sue  reticenze,  e forzato  dalla 
evidenza  dei  fatti,  si  esprime  un  poco  più  lungi  nella  maniera  seguente. 
Parlando  del  patriottismo  esagerato  degli  antichi,  che  fece  scorrere  fiu- 
mi di  sangue,  e commettere  tante  e sì  manifeste  iniquità,  patriottismo 
risuscitato  nel  mondo  attuale,  dice:  » 11  più  splendido  orgoglio  dell’an- 
» tichità  pagana  fu  quel  caldissimo  amore  di  patria,  onde  gli  uomini  alla 
» grandezza  di  lei  ogni  loro  cosa  e sè  medesimi,  alacri,  volenti  ed  in 
» tanto  numero,  sacrificarono.  E pari  allo  splendore  di  quella  gloria  fu- 
» reno  le  ammirazioni,  colle  quali  i secoli  appresso  la  celebrarono,  per 
» opera  sopratutto  ilei  retori  e degli  umanisti x.  E chi  è di  noi,  si- 

1 Ma,  Padre  mio,  non  è nelle  vostre  scuole  d’umanità  e di  rettorica  che  si 
inspira  quest’ammirazione? 
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» gnori  miei,  che  alle  rimembranze  della  sua  fanciullezza  non  associi 
» gli  stupori  e la  riverenza  pei  Temistocli  e per  gli  Epaminondi,  pei  tre- 
» cento  Spartani  e pei  diecimila  di  Senofonte,  per  Maratona  e per  Sala- 
li mina?  Chi  di  noi  non  ha  celebrato,  per  esercitazione  di  scuola,  gli  Ora- 
li zii  e i Curiazii,  i Camilli  e gli  Scevoli,  gli  Scipioni,  i Pompei  ed  1 Ce- 
li sari,  senza  che  vi  mancasse,  quando  il  pedante  pizzicasse  un  poco  del 
» libertino,  qualche  fiore  poetico,  aggiunto  dalla  nostra  musa  balbettan- 
» te  alle  civiche  corone  dei  Gracchi,  o dell’uno  e dell’altro  Bruto?  lo  non 
» cercherò  (ma  perchè  non  cercarlo?)  se  e quanto  sieno  ben  consi- 
» gliate  quelle  ammirazioni;  questo  dico  solamente,  che  quando  a quelle 
» ammirazioni  poro  o meno  che  puerili,  vengono  dietro  insegnamenti, 

» foggiati  sulia  stampa  del  Segretario  fiorentino  *,  non  consolati  da  un 
» alito  di  Cristianesimo  o da  un  fiato  di  Fede,  allora  non  ne  può  venire 
» altro  che  lo  spettacolo  che  abbiamo  visto  noi,  che  ne  stanno  vedendo 
ii  i popoli  europei  da  un  paio  di  generazioni,  e ne  vedranno,  chi  sa  per 
» quante  altre,  i nostri  nipoti z.  Non  ne  può  venire  altro  che  una  stor- 
» piata  parodia  del  vecchio  fanatismo  pagano,  tra  il  goffo  e l’atroce  non 

» sapreste  quale  più,  ma  goffo  ed  atroce  in  supremo  grado pag. 

143,  144. 

Per  confessione  dello  stesso  P.  Curci  rimane  dunque  bene  stabilito 
che  le  ammirazioni  di  collegio  per  gli  uomini,  per  le  idee,  e per  le  cose 
dell’antichità  pagana  sono  improvvide,  esagerate,  pericolose,  e me- 
nano ad  una  parodìa  storpia  ta  ed  atroce  del  paganesimo,  allorché 
sono  separate  dal  cristianesimo.  Ma  quali  mezzi  per  unirle  all’ammira- 
zione del  cristianesimo,  regolarle  mediante  il  cristianesimo,  sopratutto 
nei  giovani  il  cui  spirito  non  è ancora  formato?  Ov’ è il  corpo  insegnan- 
te, regolare  o secolare,  che  abbia  risoluto  questo  problema?  Donde  sono 
usciti  la  maggior  parte,  e direi  quasi  tutti  i rivoluzionar»  del  secolo  pas- 
sato e del  nostro?  Chi  è stato  per  quaranl’anni  padrone  dell’ insegna- 
mento a Friburgo,  a Napoli,  a Torino,  a Milano,  e nelle  altre  città  d’I- 
talia tutte  presentemente  piene  di  rivoluzionar»  ? Da  questo  fatto  umi- 
liante che  cosa  bisogna  conchiudere,  se  non  che  queste  città,  e queste 
generazioni  letterate  hanno  attinto  nell’ insegnamento  un’ammirazione 
pel  paganesimo  improvvida,  esagerata,  pericolosa;  e che  malgrado 
il  catechismo  ed  il  santo  timore  di  Dio,  che  i buoni  e religiosi  mae- 
stri hanno  cercato  di  loro  inspirare,  essi  l’hanno  presa  per  regola  della 
loro  condotta? 


1 II  P.  Curci  dimentica  di  dirci  chi  aveva  fatto  di  Macchiavelli  un  pagano, 
e quale  segreta  calamita  attira  la  gioventù  di  collegio  verso  le  teorie  politiche 
del  paganesimo.  È forse  lo  studio  degli  autori  cristiani? 

® Certo,  che  se  si  continuerà  ad  insegnare  come  si  è insegnato  finora,  e non 
si  fa  alcun  cangiamento,  continuerà  a vedersi  quello  che  ora  si  vede,  ed  a de- 
plorarsi quello  che  qui  giustamente  deplora  il  P.  Curci. 
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XVII. 

Una  sesta  questione. 

Questo  insegnamento  funesto  chi  lo  ha  dato?  o per  ripetere  le  stesse 
parole  del  P.  Corei,  chi  sono  i retori  e gli  umanisti,  i quali  inspirando 
alla  gioventù  europea  un  profondo  disprezzo  per  le  glorie  esterne  del 
cristianesimo,  ed  un’ammirazione  fanatica  per  le  glorie  esterne  del  pa- 
ganesimo, hanno,  più  che  altri,  preparato  la  separazione  moderna  del- 
1’  uomo  da  Dio,  vale  a dire  il  ritorno  al  paganesimo?  Per  opera  sopra- 
tutto dei  retori,  e degli  umanisti!  Nessuno  di  essi  ha  mai  portato  la 
venerabile  veste  nera  dei  figli  di  S.  Ignazio?  Sembra  che  ciò  non  possa 
asserirsi,  poiché  i Reverendi  Padri  Gesuiti  1 2 non  hanno  cangiato  nulla 
nel  loro  insegnamento;  ed  essi  continuano  ancora  a dire:  « Noi  conti- 
li nueremo  ad  insegnare  come  insegnarono  i nostri  Padri:  tutto  quello 
» che  essi  fecero,  tutto  quello  che  essi  stabilirono,  è ben  fatto;  non  vi 
)i  è nulla  da  cangiare  ».  Come  qui  trattasi  dei  supremi  interessi  della 
Chiesa  e della  Società,  non  sarà  male  se  noi  ci  permetteremo  di  verifi- 
care queste  affermazioni,  interrogandone  la  storia.  Fra  migliaia  di  fatti, 
ne  sceglieremo  alcuni  soltanto,  i quali  bastano  a rispondere. 

Ricordiamo  1 .°  che  secondo  il  P.  Curci,  il  quale  parla  in  nome  della 
ragione,  della  storia  e della  esperienza,  il  paganesimo  consiste  essen- 
zialmente nella  separazione  totale  dell’uomo  da  Dio,  della  terra  dal  cie- 
lo, della  letteratura  e delle  arti  dai  concetti  cristiani,  della  filosofia  dalla 
teologia,  della  politica  dalla  Chiesa;  2.°  Che  questa  separazione  ha  per 
primo  principio  e per  primo  segno  il  disprezzo  del  cristianesimo  e l’am- 
mirazione del  paganesimo.  Ciò  posto,  l’insegnamento  dato  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù  e dalle  altre  corporazioni  religiose  insegnanti  non  ha  con- 
tribuito in  nulla  a questo  disprezzo  ed  a quest’ammirazione? 

1 ,°  Disprezzo  del  cristianesimo.  2 Chi  ha  definito  i secoli  cristiani 


1 Lo  stesso  deve  dirsi  colla  dovuta  proporzione  degli  altri  Ordini  insegnanti. 

2 Qui  altamente  protestiamo  che  quanto  saremo  per  dire  noi  facciamo  per 
menomare  in  nulla  la  stima  dovuta  all’illustre  Compagnia,  ed  agli  altri  Ordini 
insegnanti  tanto  benemeriti  della  Chiesa  per  tanti  altri  riguardi,  ed  anche  per 
lo  zelo  con  cui  attesero  ed  attendono  alla  educazione  della  gioventù;  ma  colla 
storia  alla  mano  nostro  intendimento  è solo  di  mostrare  che,  essendo  stati  in 
certo  modo  necessitati  di  adottare  il  metodo  pagano  di  insegnamento,  onde  far 
concorrenza  ai  protestanti  ed  altri  seguaci  del  Rinascimento,  che  col  pretesto 
d’insegnare  la  bella  letteratura  corrompevano  il  cuore  della  gioventù  cristia- 
na, dovettero  in  certo  modo  contro  loro  voglia  adattarsi  al  sistema  che  nel  se- 
colo XVI  era  invalso  per  opera  dei  sopraddetti,  credendo  di  poterne  temperare 
ì funesti  effetti  col  santo  timore  di  dio,  che  essi  cercavano  per  altre  vie  d’in- 
fondere nei  giovani  cuori:  nel  che  se  sieno  pienamente  riusciti,  o no,  i fatti 
posteriori  che  allora  non  poteano  prevedersi,  lo  hanno  abbondantemente  di- 
mostrato. 


anteriori  ol  rinascimento,  i tempi  in  cui  <jli  uomini  erano  mezzo  be- 
stie? E quindi,  senza  volerlo  certamente,  ha  insinualo  che  Carlomagno, 

S.  Luigi  di  Francia,  S.  Bernardo,  Innocenzo  III,  S.  Tommaso,  S.  Bona- 
ventura, Dante,  Bacone  erano  mezzo  bestie?  Chi?  Il  P.  Menestrier  nel 
suo  Traitè  des  Tournois.  p.  33. 

Chi  ha  ripetuto  all’Europa  intera  che  « il  medio  evo  è la  barbarie,  e 
tutti  questi  secoli  di  barbarie  sono  secoli  di  orrori  e di  miracoli?  » Un 
allievo  della  C.  d.  G.  - (Volt.  Essais  sur  Ics  moeurs,  T.  I.  p.  24.) 

Chi  ha  insegnato  alla  gioventù  moderna  « che  la  lingua  latina  ha  ces- 
sato di  vivere  da  più  di  dodici  secoli  addietro?  » il  che  vuol  dire  che  la 
lingua  latina  della  Chiesa  non  è una  lingua;  che  sotto  il  rapporto  della 
lingua  Lattanzio  non  vai  nulla,  S.  Girolamo  nulla,  S.  Agostino,  S.  Leo- 
ne, S.  Bernardo,  nulla -Chi?  11  P.  Pomey  d.  C.  d.  G.  nella  Prefazione 
al  suo  Dictionnaire  royal,  1716. 

Chi  ha  ripetute  le  lezioni  del  maestro  scrivendo:  S.  Bernardo  ed  Abe- 
lardo, al  duodecimo  secolo  avrebbero  potuto  essere  riguardati  come 
belli  spiriti;  ma  la  loro  lingua  era  un  gergo  barbaro,  ed  essi  pagarono 
in  latino  un  tributo  al  cattivo  gusto  del  tempo?  » Questo  fedele  scolaro, 
contemporaneo  del  P.  Pomey,  è l’autore  des  Essais  sur  les  moeurs , 

T.  2.  pag.  128. 

Chi  ha  eliminato  dai  vocabolarii  latini  tutte,  le  parole  della  lingua  la- 
tina cristiana,  anche  quelle  che  la.  Chiesa  ha  consecrate  per  espri- 
mere i suoi  dammi  ed  i suoi  misteri;  ed  a quelli  che  per  necessità 
si  sono  dovuti  conservare  ha  inflitto  la  nota  d’ignominia  latinum  non 
est,  auctor  christianus,  auctor  ecclesiasticus,  il  che  poi  i fedeli  sco- 
lari hanno  tradotto  per  latino  di  sagrestia?  1 1 Padri  Lebrun,  Pomey, 
e loubert,  d.  C.  d.  G.  (Veggansi  i loro  Dizion.  latini). 

Chi  ha  insegnato  alla  gioventù  moderna  » che  i Padri  della  Chiesa 
erano  incapaci  di  servir  di  modello  di  gusto  e di  stile?  Ignoscite  teme- 
ritati  meae,  beatae  et  lucidae  Sanctorum  mentes  etc.?  11  P.  Caussi- 
no  d.  C.  d.  G.  De  eloquentiaCfo.  HI.  p.  173.) 

Chi  ha  formato  i programmi  degli  studii  classici,  seguiti  dall’Europa; 
programmi  che  bandiscono  dai  Collegii  e dai  Seminarii  tutti  gli  autori 
cristiani  latini,  e che  non  lasciano  agli  autori  Greci  che  cinque  Omilie  di 
S.  Giancrisostomo  e di  S.  Basilio  per  una  sola  classe,  non  perchè  que- 
ste produzioni  sono  cristiane,  ma  perchè,  a giudizio  dei  Maestri  della 
gioventù,  essi  fanno  ricordare  la  bellezza  pagana?  Chi  ha  fatto  ciò?  chi 
lo  fa  ancora?  Veggasi  il  Ratio  Studiomm  d.  C.  d.  C. 

Chi  ha  insegnato  alla  gioventù  che  in  fatto  di  letteratura  il  Cristiane- 
simo è sì  barbaro  che  è impossibile  di  divenir  mai  qualche  cosa  nella 
repubblica  letteraria  se  non  si  frequenta  esclusivamente  la  scuola  dei 
pagani?  « 1 secoli  del  medio  evo  divennero  successivamente  così  gros- 


1 Per  es.  nei  Dizionarii  del  P. Pomey,  del  P. Lebrun, del  P. loubert  d.  C.  d.G. 
trovasi  » peccatori  noxae  reus  ( peccator  latinum  non  est,  ncc  invenitur  nisi 
apud  auctores  ecclesiasticos)  e così  passim . 
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» sola/ni  gli  uni  dopo  gli  altri,  che  non  potettero  produrre  nulla  in  poe- 
ti sia  drammatica  che  fosse  degno  d’ alcuna  riflessione. ...  Si  deve  con- 
ti venire  che  non  si  può  saper  nulla  di  perfetto  nelle  belle  lettere  che 
» mediante  il  commercio  cogli  antichi  ....  questi  grandi  originali  sono 
n i soli  che  bisogna  mettersi  innanzi  per  formarsi  lo  spirito  . . . tutto 

ben  considerato,  non  si  trova  niente  di  vero,  niente  di  solido  che  nel 
» commercio  che  si  può  avere  con  essi, . . . dacché  ci  allontaniamo  da 
» queste  sorgenti  sì  pure,  andiamo  soggetti  a non  marciare  con  sicu- 
li rezza  nella  via  delle  belle  lettere,  le  quali  non  si  possono  appren- 
di dere  cioè  col  loro  mezzo.  » 11  che  vuol  dire  che  nò  i Profeti,  nè  i Pa- 
dri della  Chiesa,  nè  tutto  il  Cristianesimo  saprebbero  formare  un  vero 
letterato  - Chi  ha  detto  questo?  Un  professore  di  Rettorica  per  più  di 
venti  anni  in  un  collegio  di  Parigi,  il  P.  Rapin  d.  C.  d.  G.  ( Comparai - 
son  des  grands  hommes,  T.  2.  p.  171,  T . 1.  p.  1.  et  seq.) 

Chi  ha  fatto  di  queste  lezioni  sì  rispettose  pel  cristianesimo  gli  assio- 
mi della  pubblica  opinione  scrivendo:  « Le  particolarità  del  medio  evo 
sono  altrettante  favole,  e quel  che  è peggio,  favole  noiose  ....  L’intel- 
letto umano  si  abbrutì  nelle  superstizioni  le  più  vili  e le  più  insensate. 
L’Europa  intera  giacque  in  questo  avvilimento  sino  al  secolo  XVI.  Pri- 
» ma  di  Francesco  1°  tutto  era  barbaro  in  Francia  ».  Chi?  Lo  scolaro 
dei  R.  P.  Essais  etc.  T.  2.  pag.  128). 

Chi  ha  insegnato  all’Europa  moderna,  che  in  fatto  di  arti  « i Greci 
» sono  i veri  maestri  che  hanno  esaurito  la  giustezza  di  tutte  le  pro- 
li porzioni,  e la  bellezza  degli  ordini,  che  non  si  troverà  mai  altrove;  che 
» il  frontispizio  della  Chiesa  di  S.  Gervasio  a Parigi  è un  capo-lavoro 
» d’ architettura,  perchè  colui  che  P ha  sì  saggiamente  innalzato,  si  è 
» attenuto  ai  tre  ordini  greci,  i quali  sono  tutto  quello  che  P architet- 
ti tura  abbia  mai  avuto  di  più  bello  e di  più  esatto?  » 11  P.  Menestrier  ed 
altri,  (des  liepresent.  en  musique,  pag.  108  et  111.) 

Chi  si  è data  la  premura  di  raccogliere  in  un  fascio  le  ingiurie  lan- 
ciate dai  maestri  contro  Parte  cristiana,  e di  ribadirle  nelle  teste  degli 
uomini  come  verità  inconcusse,  dicendo  ciò  che  siegue:  « La  bella  ar- 
» chitetlura,  la  scollura  perfezionata,  la  pittura,  la  buona  musica,  la 
» vera  poesia,  la  vera  eloquenza,  la  maniera  di  scrivere  la  storia,  in  (ine 
» la  filosofia  medesima,  tuttociò  non  pervenne  alle  nazioni  che  per  mez- 
» zo  dei  Greci?  Gli  scolari  della  C.  d.  G.  (Essais  etc.  T.  1.  » p.  143  - 
T.  2.  p.  223  -Fenelon,  Lettres  sur  Telemaque  etc.) 

Chi  ha  fatto  di  tulio  per  provare  che  questi  giudizii  insultanti  erano 
giusti?  1 PP.  d.  C.  d.  G.,  i quali  per  tre  secoli  non  scelsero  per  le  loro 
Chiese  che  il  tipo  pagano. 

Chi  ha  insegnato  al  mondo  attuale,  che  la  filosofia  nella  sua  parte 
morale,  vale  a dire  in  una  delle  sue  parti  le  più  fondamentali,  deve  es- 
sere separata  dalla  Teologia,  e dare  la  regola  dei  costumi  insegnando  se- 
condo il  pagano  Aristotile?  La  C.  d.  G.  nel  suo  Ratio  Studiorum.  Leg- 
gete infatti:  « (Lector  phiiosophiae)  intelligat  sui  institu li  nequaquam 
» esse  ad  Theologicas  quaestiones  digredì;  sed  progrediendo  in  textu  bre- 
» viter,  docte,  et  graviter,  praecipua  capita  scientiae  moralis,  quae  in  de- 
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» ceni  libris  ethicorum  Aristotelis  habentur,  explicare  ».  (Ratio  Studio- 
rum.  pag.  75,  Romae  1716.) 

Chi,  per  lunghi  anni,  e conformemente  a questo  programma  ha  in- 
segnato alla  nobiltà  francese  del  XVII.0  secolo  che  « la  filosofia  è la 
» madre  e l’inquisitrice  della  verità;  che  essa  orna  la  volontà  di  virtù; 
» che  essa  prescrive  agli  uomini  la  regola  dei  costumi,  e che  loro 
» somministra  a tal  uopo  sufficienti  soccorsi?  » Il  P.  Cannavelle  Pro- 
fessore di  filosofia  al  collegio  di  Luigi  il  Grande  a Parigi:  « Philosophia... 
» ipsa  veritatis  parens  et  indagatrix,  voluntatem  virtutibus  inslruit,  et 
» honestate  imbuit,  denique  modani  regendorum  hominum  prsscribit, 
» et  praesidia  ad  id  sufficit  idonea  etc.  » (Totius  philosophiae  institu- 
» tiojuxta  praecepla  Aristotelis  - 1667.) 

Non  la  finiremmo  mai,  se  volessimo  citare  altri  esempi,  i quali  pos- 
sono riscontrarsi  particolarmente  nei  voi.  9.  e 10  della  Rivoluzione  di 
Mgr.  Gaume  - 

2 Ammirazione  del  paganesimo.  Chi  ha  insegnato  cento  volte  e 
ripetuto  in  tutti  i tuoni  al  mondo  moderno,  che  « i Greci  ed  i Romani 
» furono  i più  grandi  uomini  del  mondo;  che  noi  non  abbiamo  cessa- 
» to  di  essere  barbari,  se  non  a misura  che  siamo  divenuti  Romani; 
» che  i nostri  più  grandi  uomini  in  tutti  i generi  sono  stati  coloro  che  li 
» hanno  meglio  conosciuti,  e copiati  al  più  possibile?  » 1 PP.  Brumoy, 
Rapin,Cotron,Rouille  eie. (Thécitre  des  Grecs:  Comparais.  desgrands 
hommes:  PréJ'ace  dìi,  Droit  Rom.J 

Chi  ha  preso  queste  lezioni  dei  RR.  PP.  come  tanti  oracoli,  e le  ha 
inoculale  al  mondo  moderno,  il  quale  alla  sua  volta  ne  ha  fatto  la  re- 
gola di  sua  condotta?  Tutti  i Filosofi  del  secolo  XVIII,  antesignani  dei  fi- 
losofi e dei  rivoluzionarii  del  secolo  nostro.  A nome  di  tutti,  sentiamone 
un  solo,  Mably  « Il  cristianesimo,  che  i barbari  abbracciarono,  li  lasciò 

» nella  loro  primiera  ignoranza non  si  aveva  alcuna  legge  civile 

» o politica ....  la  forza  sola  decideva  del  diritto  ....  la  pietà  medesi- 
» ma  prese  una  tintura  di  brigantaggio si  fecero  delle  leggi  assur- 

ti de  ed  ingiuste;  si  sospettò  che  la  società  aveva  bisogno  di  una  poten- 
ti za  legislativa.  Io  abbrevio  la  storia  vergognosa  della  nostra  barbarie. 
» L’Europa  non  prese  finalmente  un  aspetto  novello  che  quando  i let- 
ti terati  fuggiti  da  Costantinopoli  passarono  in  Italia,  dopo  la  rovina  del- 
ti l’impero  d’Oriente.  Si  cominciarono  a leggere  gli  antichi la  let- 

ti tura  di  Platone  e di  Cicerone  doveva  mettere  i nostri  padri  sulla  via 
» della  verità.  » (Entretien  de  Pliocion.  p.  112.) 

In  fatti,  dice  con  ragione  un  altro  allievo  del  medesimo  insegnamento, 
» coloro,  i quali  nello  studio  degli  antichi  non  veggono  che  del  greco  e 
» del  latino,  s’ingannano  a partito.  Fino  a tanto  che  si  potrà  attingere 
» a queste  pure  sorgenti,  l’ignoranza  e la  servitù  non  si  impadroniran- 
» no  interamente  dell’universo;  vi  sarà  sempre  una  speranza.  A questa 
» sorgente  Mably  si  formò....  (Brizard,  éloge  de  Mably,  p.  9.  8.) 

Questo  insegnamento  non  aveva  aspettato  la  fine  del  secolo  XVIJI,  per 
fanatizzare  la  gioventù.  Nella  metà  del  secolo  XVII,  un  cristiano  scri- 
veva sospirando:  « Può  darsi  un’anima  privilegiata,  una  persona  straor- 
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* dinaria,  uno  o due  eroi  su  tutta  la  terra;  ma  non  vi  ha  una  moltitu- 
> dine  di  eroi,  non  v’ha  un  popolo  di  persone  straordinarie.  Non  v’ha 
» più  nè  Roma,  nè  Romani;  bisogna  andare  a cercarli  tra  le  rovine  e 
» nelle  tombe.  Bisogna  adorare  le  loro  reliquie.  Adoriamo  questi 

» GRANDI  MORTI.  . . . La  FECCIA  MEDESIMA  DI  UN  TAL  POPOLO  ERA  PREZIO- 
» SA È UNA  SPECIE  DI  SACRILEGIO  IL  NON  STIMAR  TROPPO  GLI  ANTI- 

» chi.  .. . (Balzac,  Oeuvres,  Tom.  2.  pag.  428,  435,  etc.) 

Chi  ha  insegnato  alla  gioventù  moderna  che  la  lingua  latina  del  secolo 
d' oro  è si  bella,  che  secondo  ogni  probabilità,  essa  sarebbe  la  lingua 
dei  santi  in  Paradiso?  Reatos  in  Coelo  latine  locuturos  probabile. . . . 
Linguam  latinamfore  in  aeterna  illa  Reatorum  civitate  velutver- 
naculum,  disputari  vix  potest?  11  P.  lnchofer  d.  C.  d.  G.  (Hist.  Sa- 
crae  Latinit.  p.  22G.) 

Chi  domandò  al  Papa  la  dispensa  di  recitare  i salmi  in  greco  per  non 
guastarsi,  com’egli  diceva,  il  gusto  e lo  stile  colla  recita  dei  salmi  della 
latina  versione  della  volgala,  e colla  lettura  dei  Padri  latini?  11  P.  Maffei 
d.  C.  d.  G. 

Chi  ha  fatto  e rifatto  l’elogio  il  più  entusiasta  di  lutti  i pretesi  uomini 
grandi  dell’antichità  pagana,  di  cui  il  più  onesto  oggidì  sarebbe  degno 
della  galera,  esclamando  davanti  alla  gioventù  stordita:  « Socrate,  Fa- 
bio, Orazio,  Catone,  Regolo:  quali  nomi!  » I PP.  Rapin,  Brumoy,  Po- 
rée,  Jouvencio,  Catrou,  e tutti  gli  umanisti  d.  C. 

Chi  ha  insegnato  alla  gioventù  moderna  che  G.  Cesare  in  particolare, 
il  ladro,  lo  spergiuro,  il  sacrilego,  il  carnefice  delle  Gallie,  il  soggiogato 
dal  Re  di  Ritinta,  come  lo  chiama  il  P.  Curci,  « è uno  dei  più  bei  doni 
che  il  Cleto  abbia  fatto  alla  terra;  » che  Cicerone  il  vanitoso,  l’am- 
bizioso, il  servo  or  di  Cesare  or  di  Pompeo,  l’incestuoso,  « è un  Santo 
appena  capace  di  qualche  peccato  veniale;  che  Virgilio,  il  pederasta,  ed 
il  cantore  della  pederastia  1 « un  teologo  eminente,  un  ascetico  di  pri- 
m’ ordine,  il  quale  ha  conosciuta  e descritta  la  vita  purgativa,  la  vita  il- 
luminativa, e la  vita  contemplativa?  » 1 PP.  Catrou,  Schott,  Galluzzi  d. 
C.  d.  G.  Hist.  rom.  Tom.  XVII.  p.  364.  Cicero  a calumniis  vindic.; 
Vindicationes  Virgilianae  etc.). 

Quali  sono  gli  umanisti  imprudenti,  i quali  per  identificare  sin  dal- 
l’ infanzia  le  generazioni  letterate  coi  grandi  uomini  ed  i gran  Santi  del 
Paganesimo  hanno  stabilito  l’uso  piucchè  puerile,  se  non  fosse  funesto, 
di  dividere  le  classi  in  due  campi,  quello  dei  Cartaginesi,  e quello  dei 
Romani,  ricompensando  il  successo  letterario  coi  titoli  gloriosi  di  Eques 
Romamis,  Magister  equiium,  Senator,  Imperatori  e come  supremo 
onore  dando  ai  giovani  cristiani  i nomi  di  Annibaie,  di  Cammillo,  e di 
Scipione?  Chi  ha  il  merito  di  una  simile  invenzione?  Tutti  lo  sanno. 

Quali  sono  i Retori  separatisti,  i quali  hanno  più  degli  altri  insegnato 


1 formosum  pastor  borydon  etc.  con  quel  che  siegue  in  quell’Egloga,  che 
tuttavia  è una  di  quelle  clic  si  crede  di  potere  innocentemente  far  tradurre 
dalla  innocente  gioventù. 
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e colla  parola  e coll’esempio  alla  gioventù  cristiana  che  per  essere  ac- 
cetto nel  mondo  letterario,  il  verbo  cristiano  doveva  necessariamente  in- 
carnarsi sotto  la  forma  pagana?  Tutti  egualmente  lo  sanno. 

Chi,  per  somministrarne  il  modello,  è giunto  sino  a mettere  sotto  la 
forma  delle  Egloghe  di  Virgilio  i più  augusti  misteri  di  nostra  santa  Re- 
ligione, Y Annunziazione,  Y Incarnazione,  e gli  altri?  Il  P.  Rapin. 

Chi  ha  il  più  celebrato,  e tornalo  a celebrare;  tradotto  e tornalo  a 
tradurre,  pubblicato  e tornato  a pubblicare,  spiegato  e tornato  a spie- 
gare, commentato  e tornato  a commentare,  annotato  e tornato  ad  an- 
notare gli  Autori  pagani?  Il  fatto  è di  notorietà  pubblica.  I PP.  d.  C.  d. 
G.  in  Alemagna,  in  Francia,  nella  Spagna,  nel  Portogallo,  nell’Italia. 

Chi  per  contribuire  più  potentemente  a propagare  l’ammirazione  pel 
paganesimo  ha  fatto  parata  dei  Greci  e dei  Romani  davanti  agli  occhi 
della  gioventù  per  due  secoli,  facendo  rappresentare  nei  collegii,  e spar- 
gendo per  tutta  l’Europa  le  commedie  pagane,  sino  al  punto  di  cele- 
brare le  feste  dei  santi  con  delle  farse  pagane?  Petavio,  Causino,  Jour- 
dan,  de  la  Rue,  de  Longuemare,  Porée,  etc. 

Chi,  in  presenza  di  tutto  Parigi,  faceva  rappresentare  il  Rruto,  il  fe- 
roce repubblicano,  l’ uccisore  dei  suoi  figli,  dalla  gioventù  francese,  e 
faceva  dire  ai  giovani  Bruti  di  collegio:  « Io  ho  liberato  la  mia  patria  dai 
» tiranni:  se  mai  s’ incontrasse  un  uomo  che  volesse  di  nuovo  ridurla  in 
» ischiavitù,  esca  dal  mio  sangue  un  cittadino  generoso,  il  quale  in  per- 
ii sona  di  tutta  Roma,  pugnali  l’ usurpatore,  e che  per  sempre  il  nome 
» di  Bruto  sia  fatale  ai  tiranni?  » 1 11  P.  Porée  d.  C.  d.  G.  - Questa  ge- 
li nerazione  non  era  ancora  estinta,  e Luigi  XVI  trasformalo  in  tiranno 
» era  condannato  a morte  in  nome  di  Bruto  dagli  allievi  di  Collegio,  (v. 
il  Moniteur frane,  dei  17.  Gen.  1793). 

Terminiamo  questa  lunga  serie  di  citazioni,  di  cui  sarebbe  facile  for- 
mare interi  volumi.  2 È dunque  ormai  di  notorietà  europea,  che  in  fatto 
di  industrie  per  eccitare  l’ammirazione  ed  il  fanatismo  della  gioventù  in 
favore  dell’antico  Paganesimo,  i PP.  d.  C.  d.  G.  non  hanno  avuto  riva- 
li. Essi  credevano  innocentemente  che  una  tale  ammirazione  non  avreb- 
be potuto  mai  produrre  i funesti  effetti,  che  ne  sono  poi  derivati;  e per- 
ciò in  una  certa  epoca  se  ne  fecero  un  titolo  di  gloria  ed  un  mezzo  di 


1 . . . Duro  patriam  exomi  jugo  ; 

Hanc  deinde  si  quis  premere  servii  io  velit, 

Exorere  nostro  sanguine  impatiens  jugi, 

Libcrque  civis,  tetse  cui  Roma  novum 
Feriat  tyrannum,  sitque  fatale  omnibus 
Nomen  tyrannis  Brulus 

Questi  versi  del  P.  Porée  trovansi  letteralmente  trasportati  in  francese  nel- 
la famosa  tragedia  il  Bruto  di  Voltaire,  il  quale  forse  li  aveva  recitati  come 
attore  sul  teatro  del  Collegio  allorché  era  allievo  del  P.  Porée.  Si  sa  poi  qual 
influenza  funesta  esercitò  sul  suo  secolo  la  detta  tragedia  di  Voltaire  al  tempo 
della  Rivoluzione  francese. 

2 E lo  ha  fatto  M.  Gaume  nei  12  voi.  la  revolution. 


— 30  — 

popolarità.  Verso  la  fine  del  secolo  scorso,  un  loro  apologista  fra  gli  al- 
tri argomenti,  che  adduceva  per  impedire  la  soppressione  della  Compa- 
gnia, di  cui  li  minacciavano  i loro  ingrati  scolari,  il  precipuo  era  lo  zelo 
infaticabile  della  Compagnia  per  le  lettere  antiche.  ( Apologià  del  P. 
C erutti  p.  285.) 


XVII. 


CONCLUSIONE. 

Noi  domandiamo  in  conferenza  al  Clero  ed  ai  laici,  all’Europa  intera, 
ai  Gesuiti,  ed  al  P.  Curci  medesimo:  È questo,  sì,  o no,  E insegnamen- 
to separatista?  Se  non  è desso,  ove  mai  si  trova?  se  è desso,  bisogna 
dunque  che  la  Compagnia  di  Gesù  abbia  il  nobile  coraggio  di  confessare 
che  in  questo  genere  essa  ba  fatto  come  gli  altri,  altrettanto  che  gli  al- 
tri, ed  anche  un  poco  dippiù  degli  altri  Corpi  insegnanti.  Non  vi  ha  ver-, 
gogna  a confessare  che  si  è ingannata.  Nessuno  è infallibile  fuorché  il 
Papa  e la  Chiesa.  Si  possono  anche  addurre  tutte  le  circostanze  atte- 
nuanti, dicendo  che  si  aveva  sempre  buona  intenzione,  ciò  che  d’altron- 
de nessuno  mette  in  dubbio:  e che  non  si  prevedevano  le  conseguenze 
disastrose  di  un  insegnamento  ricevuto  e dato  in  confidenza,  il  che  pure 
nessuno  mette  in  dubbio. 

Ma  bisogna  aggiungere  che  da  oggi  innanzi,  istruiti  dall’esperienza  e 
dalla  vista  del  paganesimo  ritornato  vivo  ed  onnipotente  in  seno  del  cri- 
stianesimo, sarebbe  un  delitto  il  non  modificare  immediatamente  e 
profondamente  un  sistema  di  insegnamento,  che  non  ha  impedito,  se 
pure  non  ha  preparato,  la  suprema  catastrofe,  da  cui  il  mondo  è mi- 
nacciato. Bisogna  riconoscere,  che  nella  sua  essenza,  questa  riforma 
deve  consistere  a far  dare  il  primo  posto  agli  autori  cristiani,  il  secon- 
do solamente  agli  autori  pagani;  ad  essere  molto  più  sobrii  di  lodi  pel 
paganesimo,  pei  suoi  uomini,  e per  le  sue  opere;  e molto  meno  sobrii 
pel  cristianesimo,  pei  suoi  uomini,  per  la  sua  letteratura,  per  le  sue  ar- 
ti, e per  le  sue  opere. 

In  una  parola,  bisogna  confessare  di  buona  fede,  che  se  vi  ha  un 
mezzo  di  salvare  il  mondo  che  perisce  per  opera  del  paganesimo,  è di 
cangiare  radicalmente  un  metodo  d' insegnamento  che  invece  di 
applicare  intimamente  e completamente  il  Cristianesimo  alla  Società  mo- 
derna, gli  ha  applicato  e lasciato  applicare  il  paganesimo  sino  al  punto 
d’ incancrenirla  e di  condurla  vicino  alla  morte. 

A meno  di  sostenere  che  la  zizania  non  nasce  dalla  zizania,  o che  l'in- 
segnamento non  è la  seminagione  dell’errore  come  della  verità,  è que- 
sta la  conchiusione  logica  che  ci  sembra  derivare  dai  discorsi  inattesi 
del  P.  Curci.  Tutt’altra  intanto  è la  conchiusione  che  egli  ne  deduce. 
Egli  la  formula  con  grande  nostra  sorpresa,  in  questi  termini  alla  fine 
del  suo  ultimo  discorso:  « Ogni  qualvolta  vi  avvenga  di  leggere  o di  u- 


CORSO  DI  LETTERATURA  LATINA 

CRISTIANA  E PAGANA 

PER  L’INSEGNAMENTO  DEI  SEMINARII  D’ITALIA 

SECONDO  LA  MENTE  DEI  SOMMO  DEGNANTE  PONTEFICE 

PIO  IX. 

Adolescente s clerici  in  Seminariis  germana  in  dicentii 
scribendique  elegantiam  tum  ex  sapientissimi:  San- 
ctorum  Patrum  operibus,  tum  ex  classicis  elhnicis 

scriptorilius , ah  omni  labe  purgatis , addiscant  

Pio  IX  . nell'  Enciclica  del  21  marzo  1853,  diretta  ai 
Vescovi  della  Francia. 

Farà  certamente  stupore  ai  posteri  (scrive  un  protestante  (lei  nostri  giorni),  che  l’Europa  cri- 
stiana mandi  la  parte  più  scelta  della  sua  gioventù,  quella  che  è destinata  agli  studii,  negli  anni  de- 
cisivi della  vita  a formarsi  alla  scuola  dei  pagani.  E con  ragione:  perchè  chi  saprebbe  deplorare 
abbastanza  il  danno  che  deriva  alla  Società  da  un  insegnamento  che  abbandona  le  tenere  menti  dei 
fanciulli  alle  impressioni  di  tutti  gli  errori  del  paganesimo , e spinge  il  loro  vergine  cuore  verso 
una  felicità  meramente  sensuale  # materiale,  quale  potette  esser  quella  a cui  aspiravano  i pagani? 
Con  quanto  discernimento  si  avvezza  un  giovine  a idee,  sentimenti  e linguaggio,  che  uscendo  di 
collegio  egli  deve  intieramente  cambiare  e dismettere , sotto  pena  di  non  esser  mai  nè  buon  cristia- 
no , nè  buon  cittadino , nè  buon  padre  di  famiglia  ? Il  Cristianesimo  non  ha  forse  libri  proprii  per 
la  istituzione  della  gioventù  ? 

Il  Cristianesimo  nato  nell’età  dell'oro  della  lingua  latina,  ha  mille  documenti  c scrittori  che 
sostenendo  la  pruova  della  più  squisita  eleganza,  sono  i soli  adatti  ad  insinuare  quella  purissima 
morale  e quelle  sublimi  verità  dell' Evangelo,  che  stenebrarono  le  menti  degli  uomini  con  una  luce 
divina,  dettero  loro  a conoscere  la  genuina  virtù,  assegnarono  a ciascuno  i suoi  dritti  e i suoi  do- 
veri, gli  destarono  la  prima  volta  la  coscienza  della  sua  dignità,  gli  palesarono  la  meta  a cui  do- 
vesse tendere,  e stabilirono  le  basi  del  vero  incivilimento  dell’umana  società  sulla  terra.  A qual  al- 
tro magistero,  che  a questo,  potrebbesi  meglio  affidare  l’ educazione  dei  giovanetti?  Finora  fu  egua- 
le ingiustizia  trascurare  questi  precettori,  e defraudarne  la  gioventù  studiosa. 

Ma  sarà  d’uopo  per  questo  eliminare  del  tutto  i Classici  pagani?  Ei  sarebbe  da  stolto  discono- 
scere l’eccellenza  che  conseguirono  nelle  lettere  i Latini,  onde,  caduto  il  romano  impero,  eglino  ba- 
starono a mantenerne  la  gloria  nel  mondo.  Hanno  forse  bisogno  di  elogii  mi  Tullio,  un  Cesare,  un 
Livio,  un  Virgilio,  un  Orazio,  un  Ovidio?  Nondimeno  con  quel  loro  aureo  linguaggio  che  altro  han- 
no potuto  esprimere,  se  non  quello  che  pensavano  e sentivano?  E quali  poteano  essere  i loro  pen- 
sieri ed  affetti  in  una  religione,  che  divinizzando  la  materia,  non  solo  non  raffrenava  le  passioni, 
ma  le  accarezzava,  le  spingeva,  fin  le  innalzava  a rappresentare  il  culto  dovuto  alla  Divinità? 
Tutto  quello  che  poteasi  sperare  da  essi  era  che  non  oltraggiassero  la  natura,  la  ragione  ed  il  sen- 
so comune;  cd  a queste  note  si  distinguono  i brani  migliori  delle  loro  opere,  e talvolta  qualche  loro 
opera  intiera. 

Ecco  adunque  il  divisamenlo  per  la  educazióne  della  cristiana  gioventù,  almeno  nei  Semina- 
rii, che  dopo  la  celebre  quistione  dei  Classici  agitata  tra  sommi  scrittori  in  Francia  durante  l’an- 
no 1852,  venne  proposto  dal  regnante  sommo  Pontefice  Pio  IX  nell'Enciclica  del  di  21  marzo  1853 
a tutti  i Vescovi  della  Francia:  formare  il  cuore  e la  mente  dei  giovanetti  cogli  autori  cristiani,  che 
in  prosa  e in  verso  hanno  il  merito  di  esser  riguardati  come  modelli  di  bello  scrivere  latino:  (li  poi 
far  loro  conoscere  i classici  profilili , ma  purgati  da  ogni  labe  perchè  non  ne  venga  detrimento  ai 
loro  costumi;  e ciò  opportunamente  per  comparare  l’  una  con  V altra  letteratura,  la  cristiana  con 
la  pagana,  e per  ultimo  perfezionamento  della  lingua. 

Qual  ordinamento  appalesò  mai  maggior  sapienza?  Ogni  uomo  di  senno  fa  ragione  alla  subli- 
me mente  del  Vicario  di  Cristo,  cd  in  Francia  fu  già  compilato  da  sommi  uomini  un  corso  di  studii 
su  questo  sistema.  Tuttavia  la  fatica  dei  Francesi  letterati  riusciva  presso  che  inutile  per  l’Italia, 
quando  le  annotazioni  ai  diversi  autori  sì  cristiani  come  pagani  erano  in  Francese  e sul  gusto 
Francese;  l’insegnamento  era  compreso  non  meno  che  in  24  volumetti,  e riusciva  (li  non  lieve  spesa 
cd  incomodo  il  fare  acquisto  di  tanti  libri  in  Parigi.  Come  provvedere  all'Italia?  Le  indefesse  fati- 
che di  un  intelligente  Ecclesiastico,  che  si  onora  aver  consacrata  la  sua  vita  al  maggior  vantaggio 
della  gioventù  studiosa,  nella  persuasione  di  compiere  per  tal  guisa  un  santo  dovere  del  suo  mini- 
stero, ci  han  dato  in  italiano  per  la  lingua  e pel  genio  il  nuovo  corso  di  letteratura  latina  ordina- 
ta in  Francia,  riducendolo  eziandio  pel  numero  dei  volumi  e per  la  spesa  alle  discrete  proporzioni 
richieste  dall’uopo;  e gli  gode  l'animo  di  vederne  gl’incredibili  risultamenti  in  quei  Seminarii,  dove 
i Vescovi  l' hanno  già  introdotto. 


ELENCO  DELLE  OPERE 

CHE  COSTITUISCOXO  IL  CORSO  DI  LETTERATURA  LATITA  CRISTIANA  E PAGATA 


LATINI 

SCRIPTORES  CHRISTI ANI 

EX  AMPLIORI  COLLECTIONE 

CLABIBSini  VIRI 

J.  G A U HE 

POTISSIMUM  SELECTI 

Tre  voi.  in  8.”  — Prezzo  lire  G. 

I.  voi.  Selecta  Martyrum  Acta 

Selecte  Sanctorum  Vite. 

II.  voi.  Selectse  s.  Gregorii  Magni  Homilise. 

Selecti  s.  Leonis  Magni  Sermones 
Selectse  s.  Bernardi  Epistola;. 

Sancti  Ambrosi],  de  Officiis  Ministrorum  libri  tres. 

III.  voi.  Q.  S.  F.  Tertulliani  Apologeticus. 

Solcete  divi  Cypriani  Epistola;. 

Divi  Hieronymì  presbiteri  Epistole  selecte 
Divi  Augustini  liber  I.  et  II.  Confcssionum,  alio- 
rumque  Operum  ejusdem  sancti  dor.toris  frag- 
menta  excerpta. 


CARMINA 

E P0ET1S  CHRISTIANIS 

EXCERPTA 

Grosso  voi.  in  8.°  — Prezzo  lire  3. 

Questo  volume  contiene  i più  componimenti  poetici  dei 
seguenti  Scrittori: 

Giovenco  — Lattanzio  — Mario  Vittorino — Santuario 
di  Poiliers  — San  Damaso  — Ausonio  e San  Paolino  (li 
Nola  — Sant’ Ambrogio  — Tiro  Prospero  — Severo  Santo 
— Prudenzio  — Sant’ Agostino  — Sedulio  — Sant'  Orien- 
te — Sant’Itario  (li  Arles — Claudio  Mario  Vittore — San 
Prospero  di  Aquitania — Paolino  di  Perigueux  — Paolino 
il  Penitente  — Clandiano  Mamerzio  — Sidonio  Apollina- 
re — Ennodio  — Elpidia  — Sant’ Avito  — Aratore  — For- 
tunato — San  Gregorio  Magno  — San  Colombano  — San- 
t'Eugenio di  Toledo  — Deda  il  Venerabile  — Paolo  Dia- 
cono — Teodulfo,  Vescovo  di  Orleans — Babano  Mauro  — 
Drepanio  Floro  — San  Nothero  — Sant’ Odone  di  Cluny — 
Il  B.  Fulberto  di  Ghartres — Boberto  re  di  Francia  — 
San  Pier  Damiani  — Godescalco  — Pietro  Abelardo  — 
San  Bernardo  — Pietro  il  Venerabile  — Adamo  di  San- 
, Vittore  — Jnnocenzio  III. — Pietro  di  Corbeil — Tommaso 
dn  Celano**—  Stili  To minasti  II' Aquino  — San  Bonaven- 
tura — Jacopone  — Enrico  pistor  — Francesco  Petrarca. 


AVVER 


BIBLIA  PARYULA 

IN  USUM  TYRONUM 

QUI  CLASS1COS  CHRISTIAN  E LATINITATIS  SCRIPTORES 
IN  HCMANIORIBUS  LITTERIS  ADDISCENDIS 
SEQUDIVTUB 

Doe  voi.  in  8.°  — Prezzo  lire  4. 

I.  voi.  Estratti  dai  libri  della  Genesi,  dell’Esodo,  del  Le- 

vitico,  dei  Numeri,  del  Deuteronomio,  di  Gio- 
suè, dei  Giudici,  di  Ruth,  dei  Re. 

II.  voi.  Estratti  dai  libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  di  Esther, 

di  Esdra,  di  Daniele,  dei  Maccabei,  dei  Prover- 
bi, dell’Ecclesiaste,  della  Sapienza,  dell'Eccle- 
siastico . 

A 

SANCTI  II  I E R 0 V V il  I 

COMMENTARI* 
in  eVangeuum  sancti  matthaei 

AD  USUM  S0rCDIOS£  JUVENTCTIS  ADNOTATA 

Lo  voi.  in  8.°  — Prezzo  lire  2. 

EXCERPTA 

EX  CLASSICIS  ETHNICzE  LATINITATIS 

SCRIPTOItlBllS 

IN  USUM  lUVENCCLOBUlU  QUI  HDMANIOR1BDS  LITTERIS 
ADDISCENDIS  CHRISTIANOS  AUCTORES 
Ctjn  PBOTANIS  CONI  UNGO  NT 

Due  voi.,  uno  per  le  Prose,  un  altro  per  le 
Poesie . — Prezzo  lire  5. 

I.  voi.  Estratti  di  Cesare,  de  Bello  Gallico  et  Civlh 

n di  Tito  Livio  — fiat  or.  Boni. 

» di  Sallustio — Bellum  Catilinarium  et 
higurthinum. 

» di  M.  T.  C.  (Orazioni  intiere)  Le  quattro 
Catilinarie,  prò  ArchiaPoeta,  prò  Le- 
ga illanilia  — Estratti  delle  Verrine, 
de  Senectute,  de  Amicitia,  de  Officivi. 
» di  Tacito  — Annales. 

» J di  Seneca  — Epistola. 

» di  Plinio  Secondo  — llist.  Nat 

II.  voi.  Estratti  di  Ovidio  — Metani.,  Trist. 

di  Virgilio  — Eclog.,  Georg..  rEueiil. 

»'  di  Orazio  — Od.,  Satyr  .,  Epist.,  ile  Ar- 
te poetica  adPisones. 
ir\  di  Giovenale  — Satyr. 

» di  Lucano  — Pharsalia. 


TEME 


I.  Coloro  cui  piacerà  acquistare  le  sopra  descritte  Opere  dovranno  inviare  le  loro  dimando  al 
signor  Giuseppe  Dura,  ììbrajo-editore  in  Napoli,  ed  all’irìdirizzo:  Strada  di  Chiaja  n.°  10, 
con  lettera  affrancata . 

IL  I prezzi  segnati  sono  assolutamente  fissi,  avendo  a base  uh  discretissimo  guadagno,  oltro 
l’intrinseco  valore  della  carta  e della  stampa. 

III.  Le  spese  di  trasporto  staranno  a carico  dei  Committenti.  Si  promette  un’  agevolazione  per- 

le richieste  che  potranno  venire  dalle  Provincie  del  centro  e della  parte  superiore  d’Ita- 
lia, nel  senso  che  quante  volte  esse  richieste  fossero  tali  da  poter  costituire  una  discre- 
ta cassa,  essa  sarà  spedita  gratis  sino  a Genova  e Firenze,  rimanendo  a carico  e rischio 
dei  committenti  il  ritirarla  da  tali  città  ai  rispettivi  doniicilii. 

IV.  Tutte  le  Opere  annunziate  sono  pubblicate,  meno  il  Vangelo  di  s.  Matteo  coi  Conienti  di 

s.  Girolamo,  e i due  volumi  degli  autori  gentili  espurgati.  Queste  due  Opere  trovansi 
sotto  i torchi,  e saranno  a disposizione  dei  Seminarii  per  la  riapertura  dell’  anno  scola- 
stico nel  prossimo  novembre. 

Napoli  — Luglio  del  1862, 
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» dire  cotesti  insipienti  e perfidi  nemici  della  Croce  di  Cristo,  1 e voi, 
» levando  le  pietose  pupille  al  cielo,  dite  in  cuor  vostro:  0 Signor  mio! 
» gl’iniqui  mi  contarono  tante  cose!  nuove,  strane,  inaudite!  Ma  io  le 
» tenni  per  favole;  non  tanto  perchè  mi  parvero  riprovate  dalla  mia  ra- 
» gione;  non  tanto  perchè  le  sentii,  nel  fondo  del  cuore,  condannate 
» dalla  voce  della  mia  coscienza,  quanto  perchè  le  trovai  ripugnanti  alla 
» santa  vostra  legge.  Narraverunt  mihi  iniqui  fabulationes,  sed  non 
» ut  lex  tua!  » Quale  delle  due  conclusioni  è la  migliore?  11  giudizio  al 
cristiano  lettore. 


1 Ciò  significa:  allorché  voi  incontrate  il  paganesimo  che  cammina  con  testa 
alta  in  seno  del  cristianesimo,  invece  di  cercare  la  ragione  della  sua  presenza 
e del  suo  impero,  e quale  barriera  bisogna  opporgli  per  arrestarlo,  voi  non  do- 
vete far  altro  che  alzare  gli  occhi  al  cielo,  raccomandarvi  a Dio,  e lasciar  le 
cose  come  stanno! 
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